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A SUA ECCELLENZA, 

LA SIGNORA MARCHESA 

D. TERESA 

ALI PONZONI, 

NE’ FOGLIANI, SFORZA, D’ ARAGONA 
S(c. &c. 

Dama d' Onore di S. Maeflà 
la Regina delle due Sicilie, 

&c. &c. &c. 


MARIA MADDALENA GINORI 
NE’ PANCRAZJ 

F. 

Cuna perfona foife 
ha mai con più 
ragione e premu- 
ra , presentato ve- 
run Libro ad alcun 
Perfònaggio , con 
quanta foddisfazione io confagro 
a V. E. quella mia , qualunque 
fiafi , Traduzione *. L’ autorità 
a 3 de- 



begliuomini, o fia per la mal 
concepita idea , o per la loro 
gelofa pretenfione , ha Tempre 
procurato di coftituire il noftro 
Serto in una tal’ofcuritk d’ ogni 
fcienza , ed erudizione , che , se 
talora abbiam tentato d’ erger 
la mente , e fpinger la noftra 
curiofitk oltre i confini , a Noi 
da Loro preferirti , non an du- 
bitato di deriderci , quali che 
le occupazioni di fpirito , e gli 
ameni Studj forter d’ altr omeri 
Toma , che da’ noftri . Per afii- 
curarfi in tal cafo dalle di loro 
cenfure , evvi d’ uopo d’ un va- 
levole patrocinio , o , per parlar 
cogli Antichi , d’ un buon Ge- 
nio tutelare . Di quello appun- 
to a me fa di meftieri , per 
aver forfè ofato di por la falce 
in quella merte , che credon gli 
Uomini a loro fol riferbata . Ma 
qual timore potrk mai ingom- 
brarmi l’animo, qualora io, pub- 
blicando quello primo Tomo 

del- 


della tradotta Mitologia , Io fre- 
gio col Nome illuftre di V.E., 
ch’ha fortìto in. dono dal Cielo 
mente sV illuminata , e- che tutte 
in se contiene raccolte quelle rare 
.doti j che divife fanno altrui là» 
gio , e fortunato ^ Rammentane 
dunque a loro una Perfona del 
mio SelTo y cotanto maggiore d’ 
ogni eceezzione,.ed in cui vedefi*^ 
• quantunque può il femminile ta- 
lento , deggiono gli Ariftarchi , 
c. gl’indifcreti Cenfori rifpettow 
làmente tacere .. Nè ad altri 
che a Voi, doveva offrirfi la Sto- 
ria , e la Religione di tanti Po- 
poli,. a Voi dilli , che avendo 
vifitate tante Corti d’Europa , 
ed oflèrvate tante Nazioni , ne 
avete diftinti i diverfi coftumi,. 
apprefi gl’idiomi , e rawifad 
gli ufi j il naturale , e l’Iftoria^ 
onde lattane d’ògni notizia coni» 
ferva , vi fiere rela il piò beli- 
ornamento d’ ogni ’ più elegan- 
te, c colta Società. Oltre que- 
. a 4 fìc 



fte luminofe prerogative , che 
fono tutte di Voi , quanto an- 
cor potrei dire , o Madama , de 
Veltri grand’ Avi , e della chia- 
riffima antica Stirpe Voftra , fe 
non mel vietalTe appunto il vir- 
tuofo veltro contegno . Baltami 
intanto, che unitamente col Vo- 
ftro NobililTimo Conforte vi de» 
gniate di gradire queft’atteftato 
della fincera mia Itima , e di 
legger Voi quelle Carte ; non 
dico già Elfo , che, fra le gra- 
vilTime cure di due floridi Re- 
gni , non può filfare la fua at* ^ 
tenzione su meno fer; tratteni- 
menti , e direbbefi forfè, che io 

In pubblica 

commoda peccem , ‘ 

S"/ longo jermone morev 
fua tempora . 

Il Cielo intanto vi feliciti , o 
Madama , com’ io defidero , e 
come Voi meritate . 
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PROEMIO 

DELLA TRADUTTRICE . 

O non pretendo gi^ pUu» 
fo da quefta mia Tradu- 
zione ; tutto è merito del 
perfettiflimo Originale : 
Avrò io foltanto fatto il 
pregio deir opera > se fa- 
vorevolmente accoglierà 
il Pubblico r intenzione , ch’ho avuta « 
di fargli ) lìccome i’ mi Infìngo , cofa 
gratifhma , c profittevole infieme . L’Ope- 
ra in fatti , eh’ io prefento , non può 
recare maggior diletto nè erudizione 
maggiore .. L’idea del* chiariffimo Autor' 
Franzefe •, che veracemente mifeuit- nti~ 
le dultf , è vafiiflìma , ed è di fomma 
(/i) importanza : Nè in quella (blamen- 
te , ma in ogn’ altra Tua Opera ben 
fi ravvifa la chiara cognizione ,, ed il 
giudo criterio , ond’ era fornito y sulla 
a 5 Pa- 

la) Bafta legger foltanto la Prefazion deli’ 
Autore , per convincerfi di quefta verità. 

Egli quivi inoltre con evidenti riprove, e giuv 
Ailìrazioni dimofira, non elTergli di tanto >m- 
menfa materia- sfuggita forfè veruna particor, 
larità, e neceflària contezza .. 

{!}) Il fu Signor*^ Abate ^nier , della Reale 
Accademia dell’ Ifcrizioni , e Belle-Lettere» 
lia date alla luce altre fue Opere eruditiflìme, . 
oltre queda della Mitologia , che ben può 
dirfi nel fuo genere , come la faggiaTtadut- 
trice l’accenna , un vero capo d’ Opera . Ha 
pubblicata la Spiegujone Storics delle Fàvole ia 






Pagana Mitologìa » e sull’ antiche Di- 
vinità . 

Eccettuatane la fola Religione del Po- 
polo Eletto, ch’avea ricevuta la santa 
Jua Legge dal vero Dio, ogn’altra Na- 
zione se ne fin fé una a fuo capriccio , 
tutta ripiena di Favole, fondate in par- 
te su qualche {jb) Storia , o su qualche 
naturai Fenomeno , o sulla corruttela 
de’ propri indegni coftumi . (^uali tene- 
bre, qual trafporto di pafTioni , e quali 
. in- 

tre volumi in i». Ho tradotte in Franzefe le 
2detamorfofi iP Ovidio ^ e n’ha dilucidata ogni 
Favola ; e fe ne vedono più edizioni : Ma la 
migliore i quella colle Figure in rame ad ogni 
Favola del celebre Picard . Finalmente , unito 
col Signor Abate Mafcrier , diede ai pubblico 
le Ctrimonie Rtligiofe di tutti i Popoli del Mon- 
elo ^ colle Figure dell’ ifteflb noto Incifore . 
Ivi pure, febben ragiona de’ Popoli prefenti , 
fur vi ha congiunto tutto ciò , che cogli an- 
tichi Riti ha fomiglianza , e raprarto . 

(a) Mitologia altro non lignifica , che Di- 
feorfo, o Trattato fulle Favole, dal greco juu- 
•ev. Favo/a, e hoyet, Difcorfo.Mz, in unfen- 
fo più generale, fi comprende fotto un tal no- 

' me U cognizione non folo delle Favole , ma 
eziandio quella della Religione Pagana , de’ 
foci Miller j , delie fue Cerimonie, e de! cul- 
to, col quale elTa onorava i propri Eroi, e i 
fuoi Numi . 

(b) Appunto il Signor Banier è quello, che 
l'opra ogn’altro Mitoiógo riferifee la maggior 
parte delie Favole alla Storia , nè fi mollra 
molto portato ad accettarne l’ Allegoile.Quan- 
to allettano le Favole de’Pagani Ipiegatecol- 
l’Illoria, altrettanto Rancherebbero a legger- 
li, riportate ad infipide Allegorìe . QueRe ta-’ 
lora vi an luogo , non può negarli ; ma non 
convirns ai'ufarne. 
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indecenze non vi s’incontrano ad ogni 
pafTo ! Qual rnonruofo intreccio d’ erro- [i]Teogo4 
ri è mai la lor (lì Teogonia ! E suqua-nìa v«lc 
li follìe è ^abilita la loro Cofmogonla (2), . 

tutta al contrario dell’ efperienza ! 
forprefa infieme , ed orrore il riflettere , mogonìa 
come mai 1’ umano fpirito fiali lafciato Formado- 
sì ciecamente fedur dal vizio, ed aWìzm 
pcnfato così vilmente delia fuprema Di- 
vinità . Tutto era contraddizione , ed 
era tutto menzogna .. Per non udir la 
finderefi del proprio cuore , deificarono 
i Pagani (a) , ora barbari , or’ impuden- 
a d ti , 

(a) Benché Noi chiamiamo col nome di Pif- 
gani gii Antichi , non è però antica , nè idea-* 
ta da loro una tale denominazione : Sembra 
cfTa più moderna , e data, loro da’ primitivi 
Fedeli . II Cardinale Baronio in fatti fuppo- 
re , che derivi la voce Pagana a Pagis , per- 
chè quando i Crifliani divennero’ padroni del- 
le Città, gr idolatri furon’ obbligati per TE*- 
ditto di Coftantino, e poi de’fuoi Figli a ri- 
tirarfi a vivere ne’Villaggj , detti Pagi da’Lar 
tini. Il Salmaiìo vuole , che ne provenga il. 
nome dall’ ifìelTo Paguj , che potea fignilicare 
Gente, o Nazione , e perciò chiamanii indil- 
feientemente da Noi gli Antichi e Pagani, e 
Gentili . L’'Abh, Fleury dice , che Paganus 
vuol dir’ w«9 [end arme y perchè andando Co- 
{lantino da Antiochia contro Mezenzio nel* 

3 SO. , raccolfe le fue Truppe, e ordinò , che 
chi non era battezzato, o li battezzaffe allo-, 
ra, o che lafciaffe le armi . Quei, ch’elelTe- 
ro queA’ ultimo partita, fi dilTero Pagani : » 
pure ei dice, che gli Abitanti de’P«^ì,cioè 
1 Contadini da’" Villaggi , furon l’origine di’ 
quefio nome, efiendo Itati gli ultimi ad aba 
bandonare Tidolatrla ; ed in effetto le FeAe- 
Paganali , che da erti fi celebravano nel pri-* 

mo- 


<k 


ti, e fempre ugualmente (a) ftoltì, qua- 
lunque delitto; ricorfero alla Favola (^), 
per appoggiare , e dar credito alla loro 
Religione , e fuperiori ad ogni rimorfo, 
predarono ciecamente religiofo culto ad 
cgm^Ente, di molto ad effi inferiore» 

e ad 

mo mefe dell' Anno , durarono piti lungo tem- 
po deir altre. 

[a] Vedrafli nel fe^uito di sì bell’ Opera a 
qual folle ecceffo gtugnelTe allora l’ umana 
pervicacia , e cecità nel coftituire il Tuo Cul^ 
to, formando de’Vizj ilefli tante Divinità. N<^n 
v’era forfè Mortale sì fcellerato , come tale 
era immaginato piò d’ uno degl* infiniti fuoi 
Numi . Che più ? 0«ni pianta e quafi ogni 
befìia era facra. Anzi lembrando pochi gli ani- 
mali per formarne Deità , inventarono quegl* 
Idolatri empiamente de’ Moliti, a feconda del- 
la ftrana lor fantasia, come Echidna, la Sfinge, 
la Chimera,ed Anubi &c.,e feriamente ne ragio- 
narono. Ogni cofa in fomma , fuorché gli Uo- 
mini viventi, era confagrata, e divina.Quin- 
di ben’ ebbe ragione un’ antico Orilìiano Poe- 
ta di dire 

Quidqutd bttmut , quidquid ptltgus mirtii- 
le gigunt, 

Id duxere Deos , colles, fitta , Rumina , fiam^ 
mas , &c. 

(b) Stimarono gli Antichi molto convenien- 
te, e doverofa la Favola , e poco meno che 
non la deificarono. Almeno nell’ Apoteofi d’O- 
inero la Favola era ra^refcntata in fembian- 
za d’un Giovane, che amlìeva ad un fagrifizio 
in qualità di Camillo , tenendo da una mano 
un Prefericolo , o fia vafo aperto di rame, de- 
sinato peTagrifizi , e nell’altra un picciol di- 
fco , pur neceffario a taP ufo. Siccome il ter* 
mine greco juujec era mafcolino , perciò fu di- 
pinta la Favola da uomo . I Camilli erano 
coloro , sì dell’ uno , come dell’ altro SefTo , 
eh’ erano impiegati nelle funzioni fubairetae 
delia Religione . 
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e ad orridiflfime (a) Figure ; talché non 
di rado accadeaj che 1’ un dell’altro (b) 
ridevafi . 

Ciafcuno potea farla da maeftro in 
punti di Religione , per ignorante , ed 
infenfato (c), eh’ ei foflc : Ballava ta- 
lora 


[a] Sono defbrmifliìme certamente alcune 
Figure degli antichi Idoli, fpezialmente quei* 
le deir Egizie Deità , d’Abraxas , ed altre. 

^ (b) Luciano ne’ fuoi Dialoghi inette potiti* 

vamente in derifione gli Dei , e più i loro 
Adoratori . I Poeti Euripide , ed Efchila li 
negano, e li betlemmiano: Giovenale chiama 
pazzo tutto l’Egitto, per l’ infane cK lui fa- 
pertlizioni 

Quali» àtmtnt 

JEgjrptus por tenta coUt . 

E finalmente Cicerone , molto fpregiudicato 
fui vano culto degl’ Idoli , ferine ancora i 
Filofofi , cioè i più faggi uomini del Pagane- 
limo eh’ avean parlato di Religione . Nibil 
tim abfurdè, tàm monjlruotè dici poteji, quod non 
dicatur ab aliqué Pbilofophorum,9K.Dt Divi». 1.2, 

(c) Non addurrò gli efempj di quella comu> 
ne faciltà di divinizzare , mentre fi troveran* 
no al luogo loro. Era ciò confueto fra tutti 
i Popoli , ed era lecito a chicchefsìa . In Ro- 
ma lletTa fi ammitèro tali fogni , e fantafmi. 
Fra gli odierni Idolatri put fi trovano limili 
credulità. Può idearti più fciocca thavaganza 
di quella , che ancor’ in oggi fufiitle in una 
Regione de’ Tartari, dettaTancbutbì Ad ono- 
re della lor Dea Manipa , un Giovane robu- 
fto , e ben’ armato , e che chiamano Butb.pte- 
fo da un’eMtuGatmo, efee furiofamente in al- 
cuni giorni dell’anno per la Città, ed uccide 
tutti coloro, che incontra. Ninno può offen- 
derlo, nè trattenerlo, mentre fi crede ifpira- 
to dal Cielo.- gli uccifi poi fono tutti divo- 
tamence prefencati alla fuddetta Divinità. 



hj Dila 

vio uni- 
verfale . 


lora un fogno, un’ illufione , un capric- 
cio, o un turbamento di fpirito per co- 
fìituire una Cerimonia Religiofa, e crea- 
re una qualche Ikavagante Denìi , de- 
gno parto di così belle cagioni . Più 
che andavafi allontanando il Mondo dal 
tempo della lua Creazione , indi dall’ 
■ Epoca del Cataclifmo (i) , ed in confe- 
guenza da Noè , e da’ primi Patriarchi, 
piu givafi Tempre dimenticando della Ri- 
velazione , e Tradizioni Divine onde 
immergendofi , fenza ritegno, nelle peg- 
giori sregolatezze, più s’ opinava fuper- 
bamente nella fua mifcredenza , piùdif- 
degnava la luce , e peggiorando invec- 
chiava j a guifa appunto d’ immenfo 
Fiume , che difcolìandofi dalla pura fua 
fonte , fcmpre più nel lungo fuo corfo 
diventa torbido, ed orgogliofo. 

Non fono giunte a nodra notizia 
tutte le Cerimonie degli antichi Popo- 
li , nè tutti i lor Numi, i quali furono, 
può dirfi , innumerabili , e talora con- 
trovertibili, e vari . Ma quella medefima 
varietà, per quanto intrigata ella fiafi , ha 
pur’efla il fuo bello , che nafce dalla di- 
vcrlrtà appunto di tante ftrane , e ridi- 
cole opinioni . Quando pafliamo ad in- 
ternarci ncU’idee de’Centili (a), a difvelare 

i Mi. • 

(a) Il nome di Gentili deriva propriamente 
dalla voce Geni, o Gentes, ficcome li appella 
la Sac. Scrittura .Credefi, che così folTero de- 
nominati , perchè redavano uti geniti j'uersnt^ 
cioè nello dato di Natura , e colla fola Leg- 
ge naturale per guix^ ; ov’ al contrario gli 
Ebrei avevano laJL^egge fcritta, e dettata dal- 

l’Al- 


1 Mirterj , e ad illuminarne le carfe , e’ fem- 
bra quali di vederli , d’efaminarne i loro 
riti, e ravvifarne'i coftumi : Ci colpifce, 
c con piacer ne forprende la vera contez- 
za , che colla ftoria giunghiamo ad ac- 
quidare del loro Giove, di Pallade , di 
Nettuno, e d’ogn’altro lorNume, c mi- 
riamo con altr’occh;, quali al cader d’un 
fipario , tutte le loro follie. 

Si apprende dunque affai meglio, mer- 
cè la Mitologìa, gran parte deiriftoria, 
effendo {a) dati uomini moltifsimi degli 
Dei : Meglio intendiamo con tal foccor- 
fq gli Apologidi della nodra Santa Reli- 
gione , che con verace zelo oppugnarono 
la Padana ; più chiaramente comprendia- 
mo i Poeti Greci , e i Latini , cd i nodri 
ancora : Conofciam pure in gran parte la 
Cronologìa, e l’origine , ed invenzione del- 
l’arti , e delle fcienze \ vi fi fcorge per en- 
tro qualche barlume dell’antica Filofofia , 
e pur della (^) vetuda Geografia alcun 

po- 

1’ Altifldmo . Il Popolo Eletto chiamava Grò- 
tili quei Mifcredenti , come noi chiamiamo 
Infedeli tutti coluto , che non profelTano il Ct i- 
dianefimo . 

(a) Quella appunto è la collante opinione 
del Sign. Banier . Ce V infegna la Storia , e 
cel dimollran gli Antichi . Cicerone conviene 
di ciò nelle fue Tulculane; e Tappiamo, che 
AlelTandro il Macedone , fcrivendo dail’Egitto 
alla Regina Olimpia , fua Madre , le dilTe , 
che uno di quei Ibmnai Sacerdoti , per nome 
Leone, avevagli confeffato, che i più celebri, 
ed i maggiori tra gli Dei de’Pagani, non era- 
no (lati, che uomini. D.Am^.de Civ! Dei l.S.c. 
S- & Cfpr. de Idei, vtnit. 

[bj Quelle varie cognizioni , ed ulteriori no- 
tizie 
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poco fe ne ravvifa . Notiamo l’ indole 
delle lor Leggi, e del loro penfarcje leggendo 
quafi ad efsi nel cuore, veggi amo in parte la 
lor Polizìa ,^la Tattica , la Morale, ed ogni 
loro Siftema ; Onde corredatf di tali co- 
gnizioni , fe rimirano prifche Gemme 
incife, Cippi ,. Statue,, Medaglie ,, Dipin- 
ture,. A mule ti,, ed altri avanzi d’antichi- 
tà, e fe noftre Pitture medefime ,. ne di- 
flinguiamo fubito l’idea dell’Artefice, e 
facendola da Letterati , ne pronunziamo il 
noftro giudizio con tanto piacere ,. con 
quanto rofTore , e rincrefcimento prima , 
ammefsi ad oflTervare qnalche Musèo , a 
Monumento ,. eramo- corretti per l’igno- 
ranza a tacere*. 

Se almo mal è giunto con pellegri- 
ne, e nuove di fcoperte a penetrar minu- 
tamente gli arcani ,. e le cifre degl’ido- 
latrici Miller; , ed a ragionarne con me- 
todo , e fondamento , quelli al certo è 
flato,, com’accennai,, il (<»), Signor’ Aba- 
te 

tizie , cBe al dire dell’ avvedutinìma Tradut- 
trice, vengonfi ad apprendere collo ftudio del- 
la Mitologìa , e fpezialmente nell’ Opera del 
Signor Banier , trovanfi , dirò fui fentiere , 
e u toccano di palfaggìo- nelle diverfe occa- 
uoni. Non fon’ elleno Io fcopo principale, ma 
pofTono fu’ refnettivi arricoli recar non poco 
lume , ed erudimento . 

^af‘ , come parla di elfo il Sign. Ab. 
Declaullre nella Prefazione al Dizionario Mi- 
toJogico : Ef *pris les excellentf Ouvrages^ 
donnèt en dernter litu ftu MA' Abbi Banter, de 

Accadèmie det Itiferiptiom, & Belles-Ltttres , Oa- 
•uraget, (fuifemblent avoir epuisè la maiière, ne paJ 
re$t-ilf»t faptrfiud* dotiner aujourd'' bui »u Public 

unt 


DifjiT'- ::; ::y 



te Banler. Fra’Libri, che dalla dottiiTima 
Nazion Franzefc alla giornata fi danno 
alla luce, con gran vantaggio del Pubbli- 
co, merita ben difiinto luogo quella fa- 
tica del Letterato fuddetto , che , in una 
parola, ha detto fu tal materia quanto 
mai potea dirli . 

Se io procuro di conciliar Taltrai liima 
all’Opera , ch’ho per le mani , ognuno ben 
può giudicare , quanto io del luo pregio 
ne fia perfuafa , e convinta . Non folo 
dunque io 1’ ho ietta , ma V ho tradotta 
nel nollro Idioma. So, che non è gran 
merito il trafportare da un linguaggio 
ad un’altro; ma oltre che da una Don- 
na poco di più può fperarfi, un Libro li 
utile farù la mia giullificazione . Ogni 
Lingua finalmente fi prella le fue proprie 
notizie, e del continuo leggonfi per l’Ita- 
lia de’Libri , tirati dal Franzefe > o d’al- 
tronde . 

Incoraggita dunque dairefempiodi tan- 
ti Traduttori, anch’io mi volli arrolare in 
tal numero . Avendo apprcfo in Fi- 
renze , mia Patria , fin dalla più tenera 
età, l’Idioma Franzefe , procurai fempre di 

con- 

une muvtlle Mftbologìe? Le ioBe Attiemìcieny^ut 
je vieni de citer , &c. Nel Volume delle Di- 
pinture Farnefune di Roma , illudrate , noa 
na molto , con Latine fpiegazioni da Lucio 
Filarchèo , fotto il qual nome modedamente 
il occultano due chiarilTìmi Lucenfi Letterati, 
onorevolmente vien mentovato 1* HlelTo Auto- 
re : Atqtie htec quidem BjMÌeri efl fententìa, Mjf- 
thologi omnium erudijJimif&c-Tev.XlIl.peg-ii, 
Ometto gli ulteriori elogi , che gli fon tatti 
dagli altri • 


confervarne 1*' inteHigenia colla buona 
lettura , e coirefercizio , ed ambiva di tra- 
durne qualche beU’Operii . Il P. D. Giu- 
ffeppe Maria Pancrazj- Teatino , e ben 
noto fra’Letterati per la vafta fua Opera 
(a) deir Antichità Siciliane fpiegate , mi 
propofe la verfione di quelli aurei Volu- 
mi della Mitologìa del Banier . Il Signor 
Filippo, di lui Fratello, e mio Consor- 
te, unitamente corr tutti gli Amici , me 
ne fecero vh’irslme premure , e mi lufinga- 
rono del' buon fucceflb . Tanto più fui (li- 
molata all’imprefa , quanto che in Cor- 
tona, ov’io fon maritata , fiori fce moltif- 
Cmo lo Studio, com’è palefcy fopra l’An- 
tichità , per la. celebre Etrulca Accade- 
mia, ivi eretta, e donde fortite ne fono pel- 
legrine (J) eruditi fsime Difiertazioni , e per 
le nobili dottifsime Adunanze , che quivi 
due volte la lettimana fi tengono , det- 
te le Notti Cornane , vertenti (òpra l’iftefi 
fo fogge tto . 

Tutto ciò mi perfjuafe ad cfercitar- l’ant- 
Bio, quanto a faticar (c) colla caccia il 

cor- 

la) Già due gran Tòmi in foglio reale fo- 
no ufeiti di quefta vaftifTim’ Opera , ed arric- 
chita inGeme di molte Figure in rame . La 
modedia dell’ Autore non permette il diffon- 
dermi più a lungo ‘nelle Aie lodi. 

[bj Sono dottifTime , e di iomma utilità e 
diletto quelle DilTertazioni , e confidono in 
più Tomi . 

(c) A quello appunto allude il Frontefpizio. 
Tvi mirafi la nobile Traduttrice in abito Aie- 
cinto , ed in fembianza di Diana, coll' arco in 
mano, * la Uretra almanco, che mentre col G- 
do cane va iafeguendo i timidi animali , 

e gli 





corpo io m’ era accoftumata . Diedi an- 
fìofamente principio al lavoro, e ben predo 
il riduffi a fine, illuminata in qualche diffi- 
cil pado dal Sign. Cav. Fra Giovanni 
Semini, pur nodro erudito Patrizio , c peri- 
to nel linguaggio Franzefe . Non era 
però mia intenzione il pubblicarne fa 
verdone coda dampa ; c fono in far- 
ti già fcorlì ott’ anni , dacché il la- 
voro era compito , e faceva . Ma chi 
n’avea promolfa Timprefa , quegli ancor 
voi fé coronar 1’ opera con farne rinr» 
preffione, dico iP P. D. Giufeppe Pancrazj. 
Ei mi fvelfe tal quale il mio Originale 
dalle mani, e portatolo feco in Napoli, 
ivi ne ha intraprefa 1’ Edizione , fubi;o 

che 

e gli augelli, viene arredata da Minerva, co- 
me tal fi ravvìfa al portamento , e alle vedi. 
Ponendo eflTa all’efperta Cacciatrice la (ìnidra 
fulla fpalla , aurem vellit , & sdmonuit , eoa 
additarle un’antico Tempio , olia il Pantèeont 
in cui veneravanfì tutti gli Dei, e farle infie- 
me intendere, eh' ornai lafciando e le can> 
gne, e le felve, rivolga l’animo a’ più pro- 
fittevoli efercìz) , ed apprenda a ravvilàfe gli 
Dei . /Vfficurandoi'a del fuu fiivore , elTa la 
conforta all’opera con quel Didico, che folto 
legged incifo, e eh’ è tolto da Ovidio al i. 
de' FtJU, che ivi per altro è pedo in bocca di 
Giano : 

Ut pojjit aditum per me , qua Lìm!n» fervo , 
Jld quofeumque voles , inquit , bobere Deot, 
Ognuno poi fa, che i faggi , e virtuofi con- 
figli furono per lo più dati da Minerva a’ 
Mortali . Un buon Genio intanto , fedente 
appiè della Dea, e fecondando il di lei avvi- 
fo , tiene, accenn-tndolo, aperto il Libro della 
Mitologìa del Banier, colla lettura del quale 
può efattamente porli in clècuzione il confi- 
glio di Palude . 
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che la mentovata fua grand’ Opera , e la 
cagionevole fua falute glie l’an permenTo , 
Effendo vaftiffima la materia Mitolo- 
gica t forfè il Sìct^ Banfer non avea tut- 
to diffufamente (piegato ; onde e” pareva, 
che vi- folTe d’uopo di qualche Annota- 
zione. Il Sig. Ab. Bailo Baffi-, Soggetto, 
ben diftinto per le Tue qualità ,, e pel 
buon guftq nelle Belle-Lettere ha con- 
defceio di buon grado all’ iftanze del 
menzionato Religiofo mio Cognato, di 
apporvi qualche Nota, fenza però vole- 
re entrare in lunghe , e rpinofe difcuf- 
lìoni , le quali , come dice l’ ifleflò Au- 
tor Franzefe, fiancano ben fovente 1’ al- 
trui difcretezza, e troppo talora allonta- 
nano dal propofito.. Appena ebbe Quefli 
data prima un’occhiata alla mia Tradu- 
zione, ed incominciato a diflenderne q^ual- 
che Rifle/Tione, che l’impaziente P.Pàn- 
craz; la fe porre fotto il torchio ; talché 
il predetto Sign. Abate , flretto dal tem- 
po, non, ha avuto {a) tutto il campo di 

po- 
ta) Mi giuflificherà preflb il Publico il te- 
ftimonio della difcretifTtma Traduttrice , fc 
io non ho ben. feddisfatto all’ impegno . Mi 
fi affollarono tutte infieme levarie occupazio- 
ni , che richiede un confimi! lavoro Il Qi- 
mento fui Tefto ,le illuftrazioar de’Monumen- 
lì , febben molti fi trovano fu’ medefimi Li- 
bri già bene fpiegati , e le replicate neceffa- 
Tie tevifioni delle ftampe, «delle Figure.Dal- 
r altra parte , urgente pr*ló , non v’ era rem- 
po di più diffonderli , e d’ efaminarne a mi- 
glior’ agio le. rifleflìoni . L’ anguftia dunque 
del tempo, la difficoltà delPimprefa, ma più 
la cognizione delia mia infufficienza m’avreb- 

ber 


r •• 


poter, com’Ei dice, maturare le fue oflTerva- 
xioni , effendo ftato obbligato di ftenderle 
tumultuariamente 1 e con ogni follecitu- 
dìne. Era inoltre cominciata l’iraprelfio- 
ne, quando Eflb , ed il P. Panerai] fta- 
bilirono , per dare piti rifalto , e pregio 
all’Opera , d’ inferirvi le Figure in rame, 
le fpiegazioni delle quali quanto maggio- 
re applicazione anno recata all’ Annota- 
tore , tanto r incifione delle medefime ha ' 
cagionato più di ritardo alla (lampa . 

Quelle Figure , pode fotto gli occhj 
fedeli , e perfpicaci , non folo appagano («) 

più 

ber certamente diftolto dairaddolTarmi un tal 
carico, fé le inrmuazioni di due virtuol'e , e 
compltiiTìme Dame , -ed alle quali io molto 
deggio , Voglio dire la Signora Principef- 
fa Pallavicini , e la Signora DucbelTa d’ AU 
vito, di lei Nipote, non mi avellerò (limola- 
to ad accettarlo, ed a faticarvi almeno fub~ 
jecivìt hortt . Intanto, chiedendone feufa , mi 
approprierò, fe m’è leci'o, il fentimento d’Ovi- 
dio riguardo alle lue Meramorfolì : 

Quidquid in his igitur vitii rude c*rmen isMit, 
Emendai urui y fi licuìjfety tram, 

Trif.l.j.Eleg.6. 

Evito ad arte d’entrare in lunghe, ed inuti- 
li digrelTioni, per non anm jare chi legge : 
ho riportati in verfo Italiano i palfi de’ Poe- 
ti Greci , Latini , e Franzefi , a riferv» di 
quei di Virgilio, e delle MeramorfoG , ch’ho 
la maggior parte copiati dal Caro , e dall’ 
Anguillara ,ed ho appoile forfè frequenti, ma 
brievi Annotazioni , con metodo piano , ed 
illorico; ed ho procurato di correggere que- 
gli errori di (lampa , che a’ incontrano nell* 
Originale. 

(a) Anche il Signor Banier , com’ Ei con- 
fenà nella fua Prefazione^ conobbe tutto it 

me-. 
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pili i Leggitori , ma fanno ancora , che 
nello fpiegarle fi accennino molte co- 
fe, che lenza quello motivo non fi fa- 
rebbero forfè mentovate . I Rami , feb-' 
bene con ogni prontezza incifi ) fi fo- 
no fatti copiar fedelmente, come faralfi 
ne’ fulTeguenti Tomi : Procuriamo di dar- 
ne qualcuno inedito , e di prender gli al- 
tri da claffici Autori . Il rifpetto, e lo 
zelo , ch’abbiamo pel Pubblico, ne ha 
forfè in quello primo Tomo fpronato di 
foverchio nelP appofizione de’ Monumen- 
ti, cffendo giunti fino a cento trenta:Ma 
le il Volume per ciò fi rcndelTe alquanto 
grclTo, ed incomodo, ne prenderemo mi- 
glior regola per gli altri in apprelfo. Ol- 
tre di che non ogni Tomo richiederà 
rilleflà quantità di Rami. Ma comunque 
fiali , in ogn’ altro Libro, a proporzione , ve 
ne faran fempre molti . Il nollro primo, 
c fecondo Tomo, che comprendono i tre 
primi 'Libri dell’ Originale Franzefe fer- 
vono come d’introduzione, e prelimina- 
re al rellante dell’Opera; onde gli altri 
fon più dilettevoli a leggerfi , e da Noi 
fpeditamente fi daranno alla luce, elTen- 
do tutti già da lungo tempo tradotti . 

La noìlra mira nell’ arricchir l’Opera di 
tante Figure, e di Note, fi è fiata, pi- 

S liandorfe il meglio da per tutto , e quali 
■più bel -fior cogliendone , di proccura- 

>■6 » 

merrto, e la necedìtà delle Figure; ma fe ne 
aftenne pel maggior difpendio de* compratori. 
Noi abbiamo giudicato meglio d’un Pubblico 
ai colto , ed illuftre , com’ è quello di Na- 
poli. 
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re ) che non vi fo(Te più di meftieri di 
confultare altri Autori fu ‘tal materia. Ma 
convien confeflare , che la pretenfione è 
ben’ ardua, e nlèdiffìcil l’imprefa. 

La (celta fattafi della Città di Napoli, 
ove (Campar queft’ Opera., non poteva ef- 
fer migliore^ sì perchè in quefta illulìrc 
Metropoli fiorifce (a ) , come in ogni tem- 
po , il buon gufto , e 1’ erudizione, sì per 
eflTer cotanto popolata , onde ne fembra 
più.ficuro lo fpaccio. Vi fi rende inoltre, 
dirò , neceflàrio più quello -.Libro , men- 
tre ogni giorno le ruine d’Ercolano fom- 
miniftrano qualche nuovo avanzo d’Anti- 
chitàjfebbene non tutti quei Monumenti, 
che , mercè la virtupfa cura di S. M. il 
Re delle due Sicilie, fi vanno di(Totterran- 
do , anno rapporto colla Religion di 
quei tempi. 

Quelle fon le premefTe , e le ragioni , 
di cui fpero ne converrà ■ meco ài raio'Leg- 

Ta] Sì negli antichi, come ne’moderni ten-^ 
fi, fono (late coltivate le fcienze, e gli ame- 
ni Ihid) nella nobili(riRia,e per ogni titolo ri - 

? >uardevo1iflìma Città di Napoli . An ciò af- 
trito del loro tempo Virgilio , Orazio, Sta- 
zio, ed Ovidio, ea altri vetudi Poeti, alcu- 
ni de' quali fortirono anche nel di lei Regno 
i natali . Ne* tempi più recenti , fenza men- 
tovare le celebri Accademie , che vi fiorirono, 
a tutti fon noti un Giacomo Sannazzaro, ua 
Giano Anifio , un Giovanni Pontano , Anto- 
nio 'Epifturo-, Bernardino Rota , Angelo dì 
-Codanzo, Afcanio Pignatelli, Fabio Galeota, 
Scipion Capece , unitamente coll’ illudri Don- 
ne, Tullia Aragonia, Dorotea Acquaviva, Vit- 
toria Colonna , Laura Terracina , ed altri 
Soggetti finalmente , ch'ometto per Aon di-, 
lungarmi di vant 4 ggio« 






gitorc. Ma 11 profitto, e la rifleffìone pili 
giufta , che dobbiam quindi trarne , fì è la . 
iomma (a) gratitudine , di cui fiamo a! 
vero Dio debitori , or che difgombri da 
tante tenebre , e fciolti da tanti iaccj , 
riguardiamo l' antiche Religioni , come al- 
trettante aflurdità, e chimere , e rifchia- 
rati dal divin lume , eh’ £i , difcendendo 
in terra, fatt’Uomo , ne retò , meglio 
ravvifiamo col paragone la bella forte,che 
ora godiamo, d’efifer’ illuminati dall’ uni- 
ca Verità) e d’aver quella per guida. 

PRE- 

(a) Oltre la riconofeenza , che dobbiamo al 
ToPro celefìe Redentore , che ci ha l'ottratti 
da tanti errori , io fon perfuafo , ( per ufar 
la trafe del fu Signor’ Abate Gedoin), chela 
cognizione della Mitologìa fempre più ci faccia 
conofeere la verità della nolìra Crifliana Re- 
ligione : poiché , quando feriamente li riflet- 
te, che i Popoli piu illuminati del Mondo , 
gli Egizi, i Greci, ed i Romani sì celebri, 

1 loro Savi, e i lor Filofoiì iileflì an penfato 
sì vilmente della Divinità, anno adorate l'O- 
pere delle lor mani, anno refi onori divini ad 
Uomini, di cui avevano efli fatta l’Apoteolì, 
c che già eglino avean veduti foggetti a tut- 
te le umane debolezze , non deefi naturalmen- 
te^ oonchiudere , che l’Uomo da per se lìelTo 
ì incapace di penfare, come è decente, dell’ 
ElTere Sovrano ; eh’ eravi di bifogno della Ri- 
velazione; che la vera Religione è un dono 
d’iddio; e che la fola Religione Crilìiana è 
la vera, perch’è la fola rivelata , e la fola, 
che dia dell’ idee nobili, e giuiìe della Divi- 
nità? Quello è il frutto principale, che deb- 
be ricavare un Crilìiano dalla lettura di que-i 
Ile Favole. 

Un configlio sì pio , e falutare fervirà alla 
Traduttrice, ed a Me per protfft» de’ noftri 
Cattolici intetni fcntùacnti. 


uy Ci 


PREFAZIONE 



DELL’ AUTORE. 

Ebbene Noi pib non fia<> 
mo in quei Secoli infe- 
lici , ne’ quali 1’ Univcr- 
fo quali tutto giacca fe- 
polto nelle tenebre dell* 
Idolatria, non pofliam pe- 
rò dirpenfarci dal faper ie Storie de- 
gli Dei , e -le Favole del Pagandìmo; 
e la Mitolt^ìa , che infegna a cono- 
fcerne quelle Favole , e quelli Dei , fa 
una parte troppo coafiderabile delle Bel- 
le Lettere, per non doverla ignorare. Ed 
in fatti Noi leggiam giornalmente T 
Opere de’Greci,e de’Romani, ed in par- 
ticolare quelle de’ loro Poeti , e diffi- 
cilmente li capirebbero , fe non fi avelTe 
cognizion delle Favole , alle quali ellì 
continuamente an rìcorfo . 

Tutto in oltre ci rammemora T an- 
tiche fìnzioni'le Statue, i Baffi rilievi, e i 
Monumenti d’ogni forta.E.di che in 
(fatti fono ripieni i libri degli Anti- 
iquarj, ed i Mufci de’Curiofi, fe non 
l^e di Figure di Divinità , di Strumen- 
XI de’ Sacrifìzj , e di tutto ciò , che a 
i TOM,L A Noi 
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a Noi rimane dell’antico PaganefimoPLe 
«olire gallerìe , le nollre loffitte , le 
pitture , e le llatue Tempre ci rappre- 
fentano gli ftefli oggetti ; e come fe 
r Iftoria Sacra , e là Profana non ci lom- 
minillraflero abbaftanza fatti interef- 
fanti , e proprj a risvegliare in noi 
virtuolì fentimenti , ricorriamo a Sog- 
oetti , cui ne fornifce la Favola , parti- 
colarmente nella noftra Drarpmatica 

Rifuonano giornalmente i nollri Tea- 
tri de’ lamenti d’ Ifigenia , {a) e d^ An- 
dromaca , delle furie d’ Orefte, e de tra- 
fporti d’ Achille, e di Clitennellra : 
Non ci arrolfiamo di confelfarlo j mi- 

ria- 


(aì Euripide prima compofe due Tragedie fo- 
pra Ifigenia : Ludovico Dolce una in Italiano ; 
Rotrou.e Racine in Francefe, ed un 
minciata da M.Duchè, e terminata da M.Dan- 
chet . Andromaca è flata pur 1’ argo™'”*® ^ 
una Tragedia d’ Euripide : M. Racine 1 ha lat- 
ta in Francefe , che fu tradotta in verte Ita- 
liani ; e ve n’ ha un Dramma ancora . bu- 
tipide ha pur comporto l’ Orerte , che viene 
introdotto in diverfe Tragedie Francete . Achil- 
le fu il foggetto di cinque Tragedie Francete, 
l’ultima delle quali è di Tommafo Cornelio. 
Campiftron ha pur comporta un’Opera, ^he ha 
per titolo Achille , e PaliJJtns . D Achille 
abbiamo un’ incomparabil Dramma del Si- 
gnor’ Abate Pietro Metartafio , il d» cui titolo 
R è, Achille in Seiro . Clitenneftra e introdotta 
nell’FJettra di Sofocle, ed in qnalche Tragedia 
FranfH'e . 


Dell' yìutore i g 

riamo fulle noftre fcene quefti Eroi , 
. cd Eroine Tempre con nuovo piacere, 
e TpefìTo vi foffriamo con fadidio altri 
Perfonaggj , molto più proprj ad ec- 
citare in noi una nobil’ emulazio- 


ne (a) . 

Egli è dunque utile , e quali ne- 
celTario il fapere la Mitologìa * per- 
ciò veggiamo , che coloro , i quali 1* 
ignorano, fon creduti mancanti d'edu- 
cazione , e de’ lumi più neceflarj' ad 
un’ Uomo letterato . Ma poi confide- 
rande, che non ibn le Favole pure fin- 
zioni , ( come lo provo nel principio 
di quell’ Opera ) , che anno una corre- 
fazione colla Storia de’ primi Secoli , 
e eh’ elleno contengono avvenimenti 
confiderabili , e che la maggior parte 
degli Dei fono flati Uomini , l’ Illoria 
de’ quali fa una parte della Storia de’ 
Popoli , che li adoravano , allora la 
Mitologìa diviene un’ oggetto più im- 
portante , ed infieme più degno della ^ 
noUra curioiità . 


Quello fondo d’ Illoria , nafcollo fot- 


A z to 


(a) Un'altro moderno illudre Autore France- 
fc dice giudizipfamente 1* ideflTo fentimento in 
rapporto alle ìitatue : Facciam più conto d’ un 
Simulacro, che rapprefenti un i’erfeó , un'Apol- 
lo , o una Venere, di quello , che efponga a* 
noftri occhi un' Eròe , od Eroina Cri&iana , e 
vìrtuofa . 
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4 Prefazione 

to l’inviluppo della favola , fu il prin- 
cipale oggetto delle mie ricerche , al- 
lorché cominciai ad applicarmi allo 
ftudio della Mitologìa ; ed il Pubblico 
favorevolmente accolfe la fpiegazione 
Storica delle Favole , che fu il primo 
faggio dato da me alla luce fu tal 
materia ; {a) ma nello fteflb tempo par- 
ve , che defideraffe una Mitologìa più 
diffufa , e più ricercata . Mi an detto 
fpeffe volte Perfone intelligenti , che 
una tal’ Opera mancava alla noftra Lin- 
gua {ù) ; poiché, fenza parlare del ran- 
cido flile di quelle, che noi abbiamo 
in Francefe fu tal materia , nulla vi lì 
trova ordinatamente diftefo . Le Favo- 
le non vi fon riferite a veruna origi- 
ne , né a tempo alcuno determinato • 
r origine degli Dei non vi fi vede fvi- 
luppata , non vi fi diftinguono quei 
Numi, che fpeffe volte fotto va rj no- 
mi fono i medefimi , Finalmente , fe 
vi fi trova qualche traccia d’ Iftoria, 
è quella oppreffa fotto un’ ammaffo di 

Alle- 


(a) In due Volumi in 12. l’anno 1710. accre* 
iciuto d’un terzo Tomo nel 17x5. Se n’ è fatta 
nel 1742. una nuova Edizione apprelTo BrialTon, 
pure in Franzefe , in grazia della Gioventù . 

(b) Mancava pure alla lingua Italiana ,un* 
Opera fimile, e perfettamente compiuta . 
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Allegorìe, e d’ arbitrarie moralità ; 
Inoltre gli Autori di quelle Mitologìe, 
sforniti delle fcoperte de’ Letterati , 2 
quali fon venuti in appreflb , aveat) 
leguito guide poco ficure; e Noi fia^ 
mo oggi giorno in migliore flato dì 
loro , per trattare firail materia . Ed 
in fatti qual lume non ci recano i Me- 
ziriac , i Bochart , i Vofsj , ed altri 
molti ? E fe quelli dotti Uomini avef- 
fero l'piegace tutte le Favole nello ftcfi 
fo modo , che anno fatto di quelle, 
che avevano qualche conneflione colle 
materie , che intraprefcro d’ illuftrare, 
non farebbe a noi di mcflieri d’ una nuo- 
va Mitologìa . 

Per foddisfare a ciò che il Fu’'-. 
blico da me afpettava, fui ;jiai il di:c- 
gno deli’ Opera , che prefcntemcnte d<» 
alla luce . Le mie Diflertazioni fu dif- 
ferenti foggctti della Favola , le quali 
fono impreUc nelle Memorie dell’Acca- 
demia delle Belle Lettere , e le Spiega<« 
zioni , che ho aggiunte alla Traduzio- 
ne delle Metamorfofl d’ Ovidio , fanno 
conofcere , che non 1* ho mai perduta 
di mira . 

A 3 Io 

(a) Sì vcd». Bel Ca»..I. il^ giudizio , che l’Au- 
tore produce cirea le Mitologìe > che anno 
prcBeduto a quella. 



ó P fe^an^one 

Io aveva già non poco profittato, 
nella mia Storica Spiegazione, delle fco- 
perte de’ Letterati dell’ ultimo Secolo, 
ed agevol cofa farà il vedere in que- 
lla Mitologìa , averle io con tutta ap- 
plicazione rilette , ed aver fatto io 
ileiTo ufo di alcuni Libri , che anno re- 
lazione col mio affunto , e che qual- 
che tempo dopo fono comparfi alla lu. 
ce , ed in fpezie delle RifieJJiom Cri- 
tiche fu gli Antichi Opera pro- 

li ) fonda, nella quale l’Autore (i) , per 
le lingue dotte nulla anno d’ igno- 
maggìore.to , fa conofcér per tutto tanta laga- 
cità , quanta dottrina . Ed in fatti , o 
intraprenda di provar 1’ autenticità d* 
un preziofo frammento , in maniera da 
non poterlo pili rivocare in dubbio , 
o dilveli r origine degli Antichi Popo» 
li ,o finalmente riporti la maggior parte 
delle Favole alla priqiiera loro forgen- 
te , lo fa egli femore con pellegrina 
erudizione , e fpefle volte con difco- 
perte , sfuggite agli altri Letterati . 

Dall’ altra parte fcortato , nelle mie 
ricerche , dal lume d’ una Compagnia , 
in cui r Erudizione più profonda è 
unita ad una Critica più giudiziofa, mi 
è ugualmente fiata di profitto la pre- 
gevole Raccolta delle loro fatiche , e 
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le fa^e conveifazioni , che occupano 
alcuni momenti delle loro Adunan-, 
ze . 

Con tali foce orli , c per un conti- 
nuo Audio di molt’ anni , mi fono 
perfuafo finalmente di trovarmi in ifta- 
to di pubblicare quefia Mitologia , e 
per renderla adattata alla capacità d* 
ogni perfona , ho evitate , per quanto 
mi è fiato polfibile , quelle fpinofe di- 
feuffioni , che annojano d’ ordinario la 
maggior parte de* Leggitori , per non 
dire fu ciafeheduno articolo , fe non 
quello, che puòeffere pili utile, ed in- 
terefiante ; onde li vedrà bene fpelTo, ef- 
fermi fiato pih a cuore il rifpetto, lor 
dovuto , che la ftefia mia riputazione ; 
mentre convien far qualche cafo , che 
tin* Autore fopprima alcuni tratti d^ 
erudizione , eh* ha tra le mani , e che 
non gli cofierebbono fe non la fola 
pena di traicriverir. t 

Ecco dunque il metodo, che mi fon 
prefiflb . Allor quando mi fervo della 
tefiimonianza di un* Autore , ne rife- 
rifeo ordinariamente le parole, e poi 
le traduco ; e quando manca la tra- 
duzione, il difeorfo , che precede , ov- 
vero che fegue la citazione , bafiante- 
mente ne fa comprendere il fenfo. Pro- 
A 4 cu- 
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euro, per quanto è polfiblle , di citare 
gli Autori più antichi prima di quel- 
li, che fon comparii in appreffo : così 
Omero , ed Eliodo tra’Poeti , Erodoto, 
(a ) , e qualchun’ altro, tra gli Storici, fon 
fempne preferiti a quelli, che fon ve- 
nuti di poi . Non già eh’ io fac- 
cia poco conto di quell* ultimi : anno 
eglino potuto confultare le Tradizioni, 
o rOpere , che fuflillevanó a loro tempo* 
cd i primi fenza dubbio non avevan 
detto tutto • ma qui non deveft di- 
fputare della preferenza , eh’ io do agli 
uni fovra degli altri ^ I Poeti , che ci 
anno tramandate tante fìnziocii , fon 
non ollante ( dicafi ciò , che fi vuole) i 
primi depofitarj delle Tradizioni anti- 
che delia Grecia , cd i piinii di lei 
Storici, poiché non fi cominciò, che 
molto tempo dopo, a fcrivere in profa • 

A’ Poeti , ed agli Storici ho talvol- 
ta aggiunte le Medaglie, e le Ifcrizio- 
ni , eifendo quelle tanti Monumenti, 
che autenticano 1’ antica Tradizione . 

Circa i Moderni, che anno fcritto 
fu quella materia,riferifco folamente in 
generale il lor fentimento , e quelle 
prove , che mi fon parfe piu concia*; 

den- 

(a) Sembra, che poflTa aver qui giuflamente il 
fuo luogo ancor Senofonte . 
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denti V Quando an fauo fu tal mate- 
ria qualche particolare Diflertazione 
io ne prendo folamente la foftanza , ri- 
mandando quelli, che potrebbono aver 
la curiofità di leggerle , alle DilTerta* 
zioni fnedefime , 

io non credo poi d’ avermi a rim- 
proverare d’eflermi fcrvito dell’altrui 
icoperte, fenza almeno render giufti- 
zia all’ Autore col nominarlo . Il Pla- 
giato mi è Tempre parfo un delitto 
odiofo ; e chi potrebbe piU di me 
efler’incolpato di tal mancanza, fe accen- 
nato non aveffi con diligenza le pri- 
me fonti , ov’ io ho attinto , e dove nc- 
ceffariaraente debbe diffetarfi ogni Au- 
tore , che pubblichi un’Opera fimile? 
Opera , che in vero è di meno onore , 
cli« un nuovo Siftema ; ma nel mede- 
fimo tempo è quali fempre di mag- 
gior’ utile al Pubblico . Coloro , che fi 
prcnderan la pena di leggere il primo 
Capitolo di quella Mitologia , ( il qua- 
le è una continuazione di quello Proe- 
mio ) vedranno a quanti gratuiti fup- 
polli fi fieno avventurati coloro , che 
an pretefi) di ridur le Favole ad un lì- 
,fìema generale: Poiché finalmente, fe 
clafchedun Popolo ha avute le fuc fin- 
« woni - elleno fon pili collo il frutto 

A - S 


( t ) 
Vedafi i, 
Cap. pri. 
BiO» 
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della ménte umana , Tempre portata al 
•maravigliofo , che confeguenza d’ un 
premeditato Iftituto. 

E’ mio difegno di provare in queft’ 
Opera , che, mal grado tutti gli adorna, 
menti , i quali accompagnan le Favole, 
non è difficile il ravviiare , che rac- 
chi udono effe una parte delT Iftoria 
de’ primi tempi , e che l’ Allegorìa , e , 
la Morale non fono (late il primo fco- ! 
po di coloro , che le inventarono ; e ben 1 
lungi dall’ aver cangiato fentimento, mi 
ci lon vie più confermato per mezzo i 
di nuovi ftudj . Non è però, che non 
fi trovi qualche particolar finzione , in i 
cui cercherebbefi in vano una traccia ! 
(d’ Iftoria; (i) ma in generale quafi tut- / 
te vi anno qualche relazione , ovvero 
trovanfi legate con alcuni avvenimen- 
ti, che autorizano tutto ciò, che hai’ 
Antichità di più rifpettevole . , 

Credevano un tempo i Mitologi di 
aver penetrato il fenfo d’ una Favola, 
allorché faputo avean trarne 1’ Allego- 
rìa , o qualche moralità ; ed a quefto 
ordinariamente fi riducono tutte le lo- 
ro fpiegazioni . I Letterati d’oggigiorno, 
perfuafi , che le Favole nafcondino fot- 
to ingegnofi inviluppi le Storie de’ tem- 
pi fiifleguenii al Diluvio, anno anelò 

a t 0 ‘ 
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a toglierne il mifteriofo velo , che ce- 
Java agli occhj de’ poco avveduti le ve- 
rità , che racchiudono . 

Vi fono de’ tempi favorevoli a certe 
opinioni ; e quella della verità delle 
Favole talmente predomina, che ormai 
bif^na o rinunziar di buona voglia alla 
fperanza di trovarvi alcun fenfo ra- 
gionevole , o riferirle all’ Illoria . 

Ciò non oftante, può farfi contro tal* 
opinione^na difficoltà , che da bel prin- 
cipio fembra incontrovertibile . Come 
riportare ali’ Iftoria tutto ciò, che i Gre- 
ci, per efempio , raccontano de’loro Dei, 
quando quelli medefimi vivevano nel 
tempo, da loro ftefli chiamato incogni- 
to ? Qual’ Iftoria può ricavarfi da un 
tempo ignoto , e che tale piò non 
farebbe , fe qualche cognizion fe ne 
aveffe ? 

Per meglio comprendere una tal dif- , 
ficoltà , convien ricorrere alla celebre 
diftinzione di Varrone,che divide i tem- 
pi in Incogniti , (i) in Favolofì , ed in (i) Ve« 
Iftorici".' Contenevano i primi ciò , ch’^*f* 
era fucceftb nel Mondo fino ad Ogige^^uefto* * 
cd in tal tempo eran vilTuti gli (a) Dei. Tomo. 
A 6 Ar- 

ia) Marco Varrone fcrWTe appunto di tutti 
f>U Dei; L’Opera fi trova citata da S. Agofii' 
no, Latunaio , ed altri , ma non è giunta a’ 
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Arrivano i fecondi da Osige fine al 
rldabilimento dell’ Olimpiadi , nel qual 
tempo comparvero gli Eroi , ed i Se- 
midei . Il tempo Idorico finalmente ri- 
conofceva il fuo principio dall’ Olim- 
piadi • ' ' y > I i. 

Per lifpondere a tale difficoltà,^ dirò 
in primo luogo, che quella divifìone 
non riguardava che i Greci , imper- 
• ciocché i tempi , da loro chiamati in- 
cogniti , non eran tali per l’ Afia , nè 
per r Egitto , ove erano polfenti Mo- 
narchie , ed un Sidema di Religione ^ 
dabilitovi fin da’ Secoli piti rimoti - 1 
Greci non vi erano ancora , o erano 
un Popolo rozzo, e vagante , fenza 
legge , fenza coltura , e quafi fenza re- 
ligione , mentre i Popoli d’ Oriente go- 
devano di tutti i vantaggi , che l’ Arti, 
e le Scienze fogliono arrecare . 

In fecondo luogo , acciocché queda 
obbjezione a vede qualche vigore , bifo- 
gnerebbe , che quei Numi, quali li 
vuole del'criver t’ Idoria,tiralTero l’ ori- 
gine dalla Grecia ; imperciocché po- 
trebbefi allora rifpondere, che nulla di 
certo fapendo i Greci dei tempo , nel 

qua- 

tcnìpi Boftrì . II Petrarca , nel primo Capitolo 
del Trionfo d’ Amore, per oire tutte le Deitài 
dice tutti gli Dei mentovati daVarrone.* 

' Tutti Jon prigion gli Dei di Terr». 
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quale pretendevano , che foffero vifTu- 
ti , non era loro poflìbile di traman- 
darne a’ Poderi la Storia : ma quefli 
Dei erano a loro ftranieri . Le Colo- 
nie , che in divertì tempi vennero dall’ 
Egitto , e dalla Fenicia a ftabilirfi in 
Grecia , vi portarono la Religione, e gli 
Dei de’ loro Paefi . Non può negar A 
tal verità; ed Erodoto , illrntto neHa 
Religion degli Egizj da’ loro medtfimi 
Sacerdoti; pofitivamente l’afferma.Trae- 
vano dunque gli Dei de’ Greci 1’ ori- 
gine loro dall’ Egitto, e dalla Fenicia, 
ed avevano in quelle due' Regioni,mol- 
to tempo prima delle Colonie , che 
paffarono in Grecia, rifcoflb un culto 
religiofo [a) . I Fenicj , e gli Egixj , che 
da’ primi Secoli avevano coltivate le 
Scienze, e i’Arti, avevano ferina la 
Storia della lor Religione ; e niente 
nell’ Antichità è pili celebre de’ Libri, 

cui 


(a) Anzi, forfè prima di queAi duePaeli, nel- 
la Caldea fi fono adorati quefii Dei . L’AAre* 
Bornia, colà introdotta per regolare il pubblico 
Culto, efeogitò varie Figure, per dinoffte il So- 
le, la Luna , e le dodici CoAellazioni , fotto 
sui paflàva il Sole , onde il Popolo poteflè re- 
golarli . Quefte Figure a poco a poco palparo- 
no per Deità, ingrandire poi, e adornate dagli 
Egizi • Così forfè dall’ Agronomia ne derivaio- 
no i primi Temi dell'Idolatrìa , come pur ne 
derivò la pittura , e la fetittura • 
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cui Mercurio Trifmegifto (a) fu tal ma- 
teria avea comporti . E’ vero , che la 
lingua , in cui furono fcritti , era facra , 
c non intefa, che da’ Sacerdoti ; ma non 
lì può egli fupporre , che i Capi delle 
Colonie , che andarono a rtabilirfi nell* 
Ifole del Mediterraneo , dell’ Arcipe- 
lago , e nella Grecia , conduceflero fe- 
to alcuni di quei Sacerdoti , acciocché 
averterò cura delle cofe fpettanti alla 
Religione , e che Quelli ne irtruilTero i 
Greci , quando accettarono il culto del- 
le Divinità, che quei Stranieri aveva- 
no nel loro paefe trafportatc? 

Nertuno mi negherà tal fupporto, 
giacché da tutti li conviene, che Inaco, 
{b) il qual condurte nella Grecia la 
prima Colonia , v’ introduceffe 1’ ufo 
di quella lingua facra , cioè a dire i 
Geroglifici , co’ quali fi efprimeva : an- 
zi , molto tempo prima dell’ arrivo di 

que- 

(a) Accadcrà di parlare altrove di Mercurio 
‘Trifmegiflg ^ che vuol dire tre volte grande . Fè 
fiorir Farti, ed il commercio in Egitto , infe- 
gnò la Geometria per gli allagamenti del Ni- 
lo , inventò egli le Lettere , e non già Cadmo, 
e re^lò il culto degli Dei . Lafciò molti Li- 
bri di Teologìa, d’AAronomia , di Geometrìa, 
e di Medicina. 

(b) Inaco non dall’Egitto, ma dalla Fenicia 
per mare condulTe la Colonia in Grecia , ove 
fondò il Regno d’ Argo , Poteva però lapere 
quella miikrióra Liogaa. 
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quefla Colonia, avevano gli Egizj co- 
minciato ad iftruire i Greci fu le ma- 
terie della Religione . I Pelafgi, che 
„ devonfi contare tra* più antichi Abi- 
,, latori della Grecia, onoravano , di- 
„ ce Erodoto , alcuni Dei , de’ quali 
,, cognizione alcuna non avevano , of- 
„ ferendo ad effi in generale le lor 
„ preghiere , e i Sagrifizj. Volendone fì- 
„ nalmente fa pere i Nomi , confulta- 
), ron r Oracolo di Dodone, unico al- 
n lora in Grecia , ove- li apprelero 
„ da certi Foreftieri , che ne facevano 
le funzioni . 

L.’ Oracolo di Dodone , fecondo tal’ 
Autore eravi ftabllito (a) da una Don- 
na Egizia , e quelli Stranieri , che 
iftruirono i Greci , non potevan’ clfer 
che Egizj . 

Ma ancorché alcuni di quelli Dei 
folTcro originar) della Grecia , o che 
r aveflero conquillata, come Giove , ed 
I Principi Titani, e che, mediante que- 
lla conquìlla,fe ne folTe fatta la loro 
Apoteoli in quei tempi, ne’ quali 1 ’ ulb 
delle lettere era ignorato da’ Greci , non 

vi 

(a) I Greci però fìngevano , che l’Oracolo di 
Dodone avcfs’il fuo principio da una Colomba 
parlante , fuggita dall’Egitto, per gire in Epi- 
ro , ov’era q uefl’ Oracolo . Si fpiegherà altrove 
la Favola nel Lib. 4. 
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vi erano altre maniere per trafmettere ^ 
a’ Pofteri i fatti illuftri? Fede, Giuo- 
chi , Inni y Cantici , Colonne , ammal- 
fi di terra, o dilafli,e finalmente una 
tradizione di padre in figlio : Tutt« 
quelle cofe eran proprie a far conofee- 
tC quegli Uomini celebri che meri- 
tati avevano i divini onori . Quindi 
non è dunque impoflibile il faperne 
la loro Iftoria ; e le fpiegazioni irto- 
riche delle favole che tramilchia- 
te vi fono, anno tutto il lor fonda- 
mento . 

Tal volta fucccdon nel Mondo- Fat- 
ti si luminofi , che mai non li perdono di 
memoria. Tali fono ftate nell’antico 
le conquifte de’ Principi Titani, ! qua- 
li, come dice la Sacra Storia, (a) an domi- 
nato l'opra la terra , e quelle di Bac- 
co , ovvero Ofiride ; ed in qualunque 
maniera ne fia pallata la rimembran- 
za ne’ Poderi , certa cofa fi è , non ef- 
ferfi quelle obbliate , e che Dio- 
doro Siciliano y e- gli. altri Antichi , 

«he ne anno fcritta l’Illoria, inventate 
non le avevano., i 

Che gli Dei del Paganefimo fieno 

ftaii 

(aV IflS fiint , potentet » feculo ,. Viri bauoS, 
Ceaef eap. 6, 4 . Ipfr ( Ncnirod ). coepit effe p<H 
tent in terra tir;, mi. eof, io. S. 
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flati i Patriarchi degli Ebrei , come 
molti Letterati pretendono, ovvero che 
fieno flati gli antichi Re dell’ Egitto, 
di Fenicia , e di altri vicini Popoli, 
ciò io prelentemente non damino j ma 
è Tempre certo , che la Storia lor^ 
era cognita , e che fi avevano Tradi- 
zioni , delle quali potevafi far conto . 

Se , dopo tuttociòjch’ ho detto, è ve- 
ro, che fi pofiino riferire alla Storia le 
favole degli Dei ,. neffuno , a mio ere* 
dere , porrà in dubbio , che il fimile 
non pofla farli di quelle degli Eroi , c 
de’ Semidei , efl8n do flati li Greci in 
grado di tramandarcele . 

Egli è inutile prefentemente di cer- 
care , quanto tempo fleffero lenza 1’ 
ul’o delle lettere . Nel’suno mette in 
dubbio , che almeno non l’ aveflero da 
Cadmo ricevute , il quale portò loro 
l’Alfabeto Fenicio , come a fuo luogo 
farà da me dimoflrato . Or gli Eroi 
della Grecia , ed i Fatti , che furon 1 ’ 
origine dell’ Eroifmo , fono pofteriori 
allo flabilimetvto della Colonia , che 
fotto la condotta di un tal Capo fi fla- 
bill nella Beozia ; e però in un tem- 
po, nel quale non mancavano ajuti a* 
Greci pgr ifcrivere la Storia loro . Il 
nome di Favolofo , che da Varronc è 

dato 
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dato al tempo, in cui comparvero gli 
Eroi , il quale ( fecondo Scaligero ) chia- 
mar dovevafi tempo Eroico, non ci 
porta già a credere , che nulla di po- 
fìtivo fapevafene, poiché la Conquifta 
degli Argonauti , la Guerra de’ Cen- 
tauri , e de* Lapiti , le Fatiche d’ Erco- 
le, e le due Guerre diTroja,e di Te- 
be fono Fatti incontrovertibili , Il dot- 
to Autore Romano non ha dato a quel 
tempo , per altro motivo , il nome di 
favolofo , fe non perchè la Storia di 
tali Succein trovali mifchiata d’ un’ in- 
finità di Enzioni ; lo che non deve 
fembrare ftrano : imperciocché , fe tante 
Volte a’ Greci è flato rimproverato d’ 
aver facrifìcata la verità alla naturale 
inclinazione , che avevano per il mira- 
bile , nelle Storie pili recenti , e pili 
cognite ; come 1’ avrebbon* eglino ri- 
fpettata in quei tempi sì rimoti , ne* 
quali non riufciva si facile di ravvifar- 
ne la fallità? 

Mettiamo ancor tal rifpolla pih in 
chiaro . Sono i Greci flati iflruiti dagli 
Orientali , e particolarmente dagli Egi- 
z) nelle Storie degli Dei , che eran vif- 
futi nel tempo da Varrone chiamato 
Favolofo. Ad effi infegnò Cadmo le 
lettere, e li refe abili di feri vere da 

per 
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per fe ftefli la Storia degli Eroi loro, 
cioè a dire del tempo Favolofo . L* 
Opere , che contenevano quella Storia, 
fullìflevano , fecondo le apparenze , al 
tempo d’ Efìodo , c d’ Omero , dalle 
quali cfli ne tirarono il fondamento 
de* lor Poemi , o lo dedulTero alme- 
no da una Tradizione, allora molto re- 
cente . Sono perfuafojche tali Poemi 
furon cagione , che li perdeifero mol- 
te antiche Opere ; pofciachè fpefle 
volte è accaduto, che la comparfa di 
un buon Libro ha fatti dimenticare , e 
fparire i libri fcritti prima di elfo : Ma 
non elTendofi Omero, ed Efiodo fervi- 
ti di tutte le Tradizioni , che al tem- 
po loro erano ricevute , i Poeti , che 
dopo loro fono comparii, ne anno fatto 
un grand’ ufo * perciò fe ae ritrovano 
s\ differenti in Sofocle, in Euripide, 
ed in altri tragici Autori . I»~'quanto 
poi agli altri Scrittori , che in appref- 
fo anno raccolta in profa la Storia 
degli antichi fuccefli , come ApoIIo- 
doro , Diodoro , ed altri , ellì anno ri- 
cavato ciò , che raccontano , o da que- 
lla Tradizione llelTa , o dall’ Opere, 
le quali ancora a’ tempi lor fulTille- 
vano , e che pure erano Hate com- 
polle fulla traccia d’ altre più an- 
tiche. Nel- 
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Nella maniera l'uddetta fi è in ogni 
età coniervata la Storia degli Dei , e 
degli Eroi , la quale è Hata nel tem- 
po medefimo il fondamento della 
Ipiegazione Storica delle Favole. Ma 
fupponghiamo , per una brieve digref- 
fione , non avere i Greci , che af- 
fai tardi fcricto , e che Omero fia 
flato il primo lor’ Autore , e che la 
toro Pocfia fia cominciata con quello 
Capo d’ opera , ( lo che farebbe cer- 
tamente molto llraordinario ; ) follen- 
go nondimeno , che egli avrebbe tro- 
vati ballanti ajuti pe’ fuoi due Poe- 
mi . Nulla aveva la Grecia di pili fa- 
cro , che le Favole , le quali compo- 
nevano gran parte della fua Religio- 
ne, e, fé mi è pcrmeffo d’afierirlo,non po- 
tevano perire . Pitture , Statue , Giuo- 
chi , e Fede , tutte ne tenevano fem- 
pre viva la memoria ; ed Atene (a), 
la quale , fecondo Paufania , in tutti i 
quartieri della Città, ed in tutti i Templi, 
aveva tali Pitture , e Statue , fola ne av- 

reb- 

(a) In Atene il luflb delle Statue era eccelTì- 
.vo, come quello delle Pitture; perciò fiorirono 
tali Arti , in quella Città fopra ogn’ altra del- 
la Grecia. Non folo ogni Deità, ma ogni grand’ 
Uomo era in tal guifa onorato . Baili il di- 
ce , che al folo Demetrio' Falereo ne furono 
erette ben t||ecento. Milziade fu dipinto, dopo 
la celebre Vittoria di Maratona , Qom»Wp% 


h. 
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rebbe potuto con fervare la T’radizionc. 

Aggiungafi a tutto quefto , che alcu- 
ni Savj della Grecia, non appieno fod- 
disfatti delle cognizioni , a loro comu- 
nicate da quelle Colonie , che in dif- 
ferenti tempi fi erano nel Paefe loro 
flabilite , andarono da per fe fteffi in 
Egitto per ritrarne delie nuove . Ve 
ne furon di quelli ‘ancora, i quali in- 
traprefero quello viaggio avanti la 
Guerra di Troja, cioè a dire .nel tem- 
po da Varrone chiamato favolofo . Dio- 
doro , che ancor’ egli era fiato in quei 
Paefi , pofitivamente lo afferma , e porge 
un’clàtto ragguaglio delle cognizioni, 
che quei Savj tratte ne avevano , le 
quali pofeia comunicarono a’ Greci ,, 

„ I Sacerdoti, dice quefi’Autore,(i)leg- 
j, gono ne’ loro Annali, che tra elfi (i) Lìh. 
„ erafi veduto Orfeo , Mufeo (a ) , 

„ lampo (/>) e Dedalo : (c) ( non parlo 

•(ì) Mufeo ha meritato d’efTer didiatamente 
introdotto da Virgilio (lib. Eneid. } a parla- 
re colla Sibilla negli Elisi . Sono rimade alcu- 
ne fue Opere, e fra ì’ altre , un Hbro de’Giuo- 
chi Iftmici , in cui parla di due forte di con- 
teia, l’una in onor di Nettuno, l’altra in ono- 
re di Melicerta. Nat. Cont. Cop.4. It'i.S. 

(b] Melampo fu celebre in Medicina , nella 
Bottanica , c nella Divinazione, llirui i Greci 
nella Religione, ed elio ne /u adorato qual Se- 
mideo. 

(c) Dedalo fu il riHoratore della Scultura, t- 
dclla Architettura . 
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,, d’ Omero , nè degli altri , che fatto 
,, avevano lo fteflb viaggio ne’ tempi 
„ pofteriori alla Guerra Trojana ) c non 
„ vi è alcun di eflì,che non moftri qual- 
,, eh’ indizio del lor pafTaggio , o del 
loro foggiorno , come farebbe a dire 
„ il loro Ritratto, o qualche lor’ Ope- 
5, ra , o alcun luogo, che il nome d’ efli 
„ ritenga. Danno èglino ancora diver- 
5, fe prove, dalle quali fi conofee , che 
,, tutti quei Savj anno cavato dall’ E- 
„ gitto tutto ciò, che vi è fiato di piìi 
„ ammirabile nelle Scienze da loro 
5^ profeflate . Orfeo , [a) dicon gli Egi- 

(a) Non già per la dolceira del fuo canto , 
c della fua lira Orfeo refe incantati , e ftupe- 
fatti gli Uomini , ma pe’fublimi fuoi fentimen- 
ti . Non fono già fue , come pur Groaio nega , 
le Opere, che corrono fotte il fuo nome : ma i 
frammenti bensì , che di lui ci an confervati 
Suida, Cedreno, ed Eufebio,fono ammirabili ,, 
„ Evvi , dice egli, un’EfTere incognito, il quale è 
,, il più fublime , ed il più antico di tutti gli 
„ Enti , e il Produttore di tutte le cole , in (in 
„ dell’ Etere, e di tuttociò,ch’è al di fopra dell’ 
„ Etere. Quello Ente fublime è Vitt,Luce e Sa- 
„ . Quelli tre Nomi dillinguono la medeG. 

j, ma, ed unica Potenza , la quale tutti gli ElTeri 
,, viGbili, ed inviGbilitralTedal nulla,, . Proclo 
nel fuo Timèo ( pag. 9j. ) ci con fervo pure un’ 
altro preziofo avanzo della Teologìa d’ Orfeo . 
„ L’Univerfo fu prodotto da Giove. L’ Empi» 
„ reo , il profondo Tartaro , la Terra , e 1’ 
„ Oceano , gli Dei Immortali , e le Dee , tutto 
p ciò, che fu, tutto ciò, che è, tutt»ciò,che farà, 

„ era 
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,, zj , ha riportato da un tal viaggio ì 
„ fuoi mifteri , le fue Orgie , e tutta 
„ la Favola dell’ Inferno . Pretendefi, 

,, che abbia Melampo portate dallo 
„ fteffo Pacfe in Grecia le Felle di Bacco, 

„ la Favola di Saturno , la Guerra de’ 

,, Titani, i pericoli , e le dilgrazie de- 
„ gli Dei &c. 

Cofa inutile fembrami prefentemcn- 
te il defcriver ciò , che racconta quell’ 

Autore di fimili cole j altrove io ne 
parlo : ma certa cola u è , che quelli 
Savj ebbero dall’Egitto molte cognizio- 
ni intorno alla Religione, ed i Tuoi MI- 
lleri . 

Erodoto (1) è di fcntimento , che 
quello (lelTo Melampo , uomo faggio, *• *** 

ed illuminato, avelTe dagli Egizj a^re- 

,, era originalmente con tenuto ncHea fecondo di 
„ Giove^en’è fortito. Giove i il primo , e l*ul- 
„ timo, il 'Principio , ed il Fine . Tutti gli E(Te- 
„ ri da lui derivano . Egli è il Padre primitU 
,, vo, e la Vergine Immortale. Egli è la vita, 

„ la cagione, e la forza di tutte le cofe . Non 
„ vi ha che una fola Potenza; non vi ha che un . 

„ fofo Dio , non vi ha che un folo Re univer* 

,, fale di tutto Gli fieiTi fcntimenti adottarono \ 
pure j Seguaci di Orfeo , come fi vede nel &• 
molo Tello dell* Autore degli Argonauti: Tfced'v- 
T«T#i rs *xt «uro rrX? tfu>7x : Argatu 

Stepb- p.";!. Edh.Fugger.xa. lySÓ. & P/ét.Crstt7, 
p. ayó.Convien conleflare, che forprende un Pa> 
gano , quando ragiona rosi . Ovidio pone in hoc* 
ca di Orfeo parole confimili Metsm. lib. io. Ah. 

Jove ^uf* ptrtHt ; ttdunt Jtvh omni» Ktgnt , tF«. 
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fo , e pofcla a’ Greci 
chè fpctta al culto ,ed a’Mifterì di Bac- 
co, aggiugnendovi qualche idea di fuo 
capriccio. Vi è però quella differenza fra* 
due Scrittorijafficura Diodoro di Sicilia 
aver Melampo tirate quelle cognizioni 
dall’ Egitto , ove viaggiato aveva ; al 
contrario vuol’ Erodoto , averle apprc- 
fe da Cadmo • lo che non è punto con- 
trario al mio alTunto. 

Anno .dunque i Greci ricevuto mol- 
to ajuto per conofcere,e trafmetterci 
la Storia degli Dei , e molto maggio- 
re ancora per quella degli Eroine con ciò 
perde tutta la forza l’ obbiezione da me 
propolla . 

Dovendola Mitologìa contenere non 

O , 

folamente tutto ciò, che concerne agli 
Dei , ed agli Eroi , l’piegandone le Fa- 
vole , e dimollrandone la lor’ origine, 
ma dovendo in fieme comprendere il Si- 
flema dell’ Idolatria, la fua forgentc,i 
progreflì , e tutto ciò , che fperta al 
culto, ed a’ riti del Paganefimo, dimo- 
Uro io in quella , che prefentementc 
propongo , tutte quelle differenti ma- 
terie ; ed ecco l’ordine , col quale ho 
creduto di doverle difporre , 

Dopo aver -nel primo Capitolo pon- 
iderate le cognizioni, neceflarie ad un 

Mi- 
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Mitologo, ed efpofto il parer mio 
circa le differenti Opere , che trat- 
tano della Mitologìa, procuro di ri- 
trovar ne’feguenti la verità delle 
Favole , e ne riferifco le varie ori- 
gini , le divifioni 6cc. e quella è la 
materia del primo Libro, che ferve 
a me d’ introduzione , neccffaria per 
r intelligenza dell’Opera . Contiene 
il fecondo le differenti Teogonie de’ 
Popoli conofciuti j de’ Caldei , Feni- 
cj , Egizj , Atlantidi , Greci , India- 
ni [a] , Cinefi y e Selvaggj Ameri- 
cani • ed in quello fi vedrà tuttociò, 
che anno penfato cofloro circa la 
creazione del Mondo , e l’origine de’ 
loro Dei, Tratto nel terzo della for- 
gente, e progrcffo deU’Idolatrìa, facen- 
dovi vedere a qual’eccelfo li avan- 
zò , e l’infinito numero delle Di- 
vinità, dalla medefima adottate . Paf- 
fando pofcia al culto di quelli Dei , 
parlo delle Vittime , de’ Saciifitj , 
- TOM.I. B de- 

fa) Di qutfti’ tre ultimi mentovati Popoli , 
cioè Indiani, Cinefi, cd Americani , niunoAu- 
tore ha sì bene efpofli iRiti, e le cofluman- 
ze , quanto il Signor Banier nella Tua dottil- 
fima Opera delle Cerimonie Religiofe di tutti 
i Popoli del Mondo. E’ divifa in fette Tomi 
in foglio , ed arricchita di più centinaia di 
Figure in Rame del celebre Picard. 


t 


2,5 Prefa^wne 

degli Strumenti , che in tal’ atto di 
religione adoperavanfi ; de’ Sacerdoti, ' 
de’ Tempj , degli Altari , de’ Bofchi i 
Sacri, degli Asili, e delle Fede &c. 
Nel quarto , che farà una continua- i 
zione del terzo , tratto delle Super- 
ftizioni , che T Idolatrìa approvava , 
e ciò mi dà campo di favellar de- ' 
gli Oracoli , delle Sibille , delle dif- 
ferenti forte di Divinazioni , degli 
Aufpicj , degli Arufpici , degli Au- 
gurj, dell’Aftrologìa giudiciaria,, del- 
la Magìa , de’ Prefagj , de Prodigi , 
dell’Efpiazioni,de’Voti (a), e dell’E vo- 
cazioni &c. Efpongo nel quinto i 
fentimenti de’ Filoiofi , degli Storici, 
e de’ Poeti fopra la natura degli Dei, 
e de’Genj , che introdotti avea la 
Gentilità; e dopo d’aver divifo que- 
lli Dei , e quelli Genj in differen- 
ti Claflì , termino quello Trattato 
dell’ Idolatrìa con alcune rifleffioni 
generali, proprie ugualmente a farne | 
conofcere la flravaganza , e 1’ eccef- 
fo , al quale fu trafportata . 

Ma non badando di aver fatto 

ce- 
ra] L’Autore qui par che intenda de’ Vota- 
menti , come fu quel di Codro fra' Greci , « 

^uei de’ Deci fra’ Romani . 
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conofcere in generale quefti Dei , e 
dovendo darne una più precifa idea, 
ed una più ordinata Iftoria , parlo 
fublto di quelli degli Egizj , degli 
Arabi lor confinanti , e di quelli de- 
gli Etiopi . Da quefti paftb a quei 
de’ Cartaginefi , e degli altri Popoli 
deir Affrica, la Religion de’ quali è 
a noi cognita* e quefto è il conte- 
nuto del Icfto Libro . Ragiono nel 
fettimo di quelli de’ Caldei , de’ Si- 
rj , de’Fenicj, de’ Perfiani , de’Cap- 
padoci, e degli altri Popoli Afiatici; 
e fpingo quelle ricerche fino a quel- 
li degli Sciti , de’ Sarmati , e degli 
altri Popoli Settentrionali dell’Afia . 

Viene in appreflb la Storia degli 
Dei d’Europa , cioè di quelli de’ 
Greci , de’ Romani , de’ Galli, de’ 
Germani, e degli Spagnoli , &c. ma- 
teria immenfa , che io ho divifa in 
più Libri . 

Finalmente io ragiono degli Eroi, 
c de’ Semidei ; e per darne una piu 
particolar contezza , mi avanzo nel 
fondo della Storia antica della Gre- 
cia , de’ Popoli , che l’abitavano, c 
di tutti gli Avvenimenti , che lare- 
fero illuftre : e termino finalmente 
quell’ Opera colla fpiegazione di quelle 
B 2 Fa- 
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Favole , le quali non anno conncf- 
fione , nè attacco veruno co’ Fatti, ne- 
gli altri Tomi già riferiti . 

Trovafi in ciafchedun Volume una 
Tavola de’ Capitoli , la quale ferve 

J )cr vedere con più ordine tutti i 
oggetti , che io tratto , e nel fine 
deirultimo una Tavola generale , la 
quale ho cercato di render più uti- 
le , che fia fiato pofiibile . 

Defideravano alcuni , che fi fofie- 
ro in quell’opera dileguate le Figu- 
re degli Dei ; ed io confeffb , che 
defie làrebbon fervite per facilitarne 
l’intelligenza (a) , e fpelto mi'avria- 
jio rifparmiato delle deferizioni • ma 
oltre che avrebbero molto aumen- 
tato H prezzo , ho creduto , che fof- 
fe ballante l’ indicare i Libri , dove 
fi trovano , refi in oggi affai ovvj , 
e comuni . 


LA 

(a) Abbìam procurato noi in parte di (od- 
disfare su queffo il defiderio del Pubblico;on* 
de in ogni Tomo fi troveranno parecchie Fi- 
gure , incife inRame, le quali lerviranno per 
maggior’inteiligenza della Favola , o Deita , 
di cui fi tratta, e che abbìam tolte da buo- 
ai Originali, e libri Aampati • 
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LA MITOLOGI Ai 

E LE FAVOLE SPIEGATE 
COLLA STORIA . 

LIBRO L 


Nel quale lì contengono le Quiftioai 
preliminari, neceflarie per l’in- 
telligenza dello Radio del- , 
la Mitologìa . 



) CXICi UCCClld- 

rio di ofaminar prima moire gene- 
rali Quedioni , l’ intelligenza delle 
quali farà utilifitma a quelli , che 
leggeranno quell’ Opera. 

CAPITOLO I. 


Jiifiejfioni generali f&pra la Mitologìa; 

L a cognizione della Mitologìa 
non è certamente o^igiorno 
così neceffaria , quanto ella parve a* 
B 3 a’ pri- 
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La "Mìtologta^ e le Favole 
primi Padri della Chiefa , i quali 
sulla rovina dell’ Idolatrìa avevanp 
intraprefo di ftabilire la Religione 
Criftiana , o di giuftificarc con dot- 
te Apologie quella mcdefima Reli- 
gione dalle calunnie , che contro di 
elTa fi pubblicavano . Dovevan’ elfi, 
penetrare i Milleri più reconditi del 
Paganefimo , per farne conoicer tut- 
ti gli errori , e dovevano rifpondere 
ad arguti Filofofi , i quali per di- 
minuire 1’ afiùrdità del culto , che 
ad elfi rimproveravafi , facevan ri- 
corfo ad alcune fpiegazioni allegori- 
che , colle quali parea che dcffero 
un ienfo ragionevole alle pratiche 
pjù fcellerate , Perciò pubblicaronfi ' 
le Opere di Porfirio (<»}, di Giambli- 

co, 

(a) Contro Tempio Porfirìe principalmente ina ' 
vejrono i S. Padri. Nel fuo Libro de /h^y7i».r«r,h* 
procurato appunto di feemar i’ orrore , e l’in- 
decenza della Pagana Religione: vi na infie- 
me invilippati mille errori intorno agli Spi- 
nti, ed all’Anima, prima, e dopo la morte. Si i 
e peggio^ efpreiro circa la purificazione degli Uo- j 
mini da’ peccati : Pone i Demoni nel rango de- I 

S ‘* confonde , e contraddice da se 

«Ho nel riferire la rifpolla dell’Oracolo d’A- 

.* 1 * 'floaonfultato per ritirar la Moglie , 
j «ial Criftianefimo. _ ■ 

però quefti quattro mentovati 
i*ilolofi di fparger talora nell’C^reloro fenti- 
■lenti morali* ed è celebre quello di Plorino, 

che 

I 

I 

I 


i. 
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co , di Procolo, di Plotino, c d’al- 
tri molti Platonici Filofofi : e da ciò 
ne provennero le Apologie de’ Padri 
de’primi fecoli , di S.Giuftino, d’Ar- 
nobio, Teodoreto , Lattanzio, Cle- 
mente AlefTaudrino , Tertulliano ^ 
S. AgoUino , ed altri . 

La verità finalmente ha trionfato 
dell’errore ; e se ancor trovali tra 
barbare , ed ignoranti Nazioni c|ual- 
che refiduo di antiche Superllizioni, 
quello non è già autorizato dalla 
Religione * e fi è dileguato ancora da 
per se fieflb a milura che il Mon- 
do fi è refo piu illuminato . 

Ciò non ollante ardifco d' aflicu- 
rare , che la cognizióne di quella 
znedelima Micologìa iu oggi è ancora 
ucilifiìma . Forma ella una parte delle 
B 4 bel- 

i • 

elle favcllindo del Cielo elclana: FugienJam 
tfl ijiitur »d tarifimam Patriam , 6 r iki Pater , 

Cr ibi omnia Ór fimilem Deo peri . 

Lo riporta S. Agofìino l. 9. r. 17. de Civ. Dei, 
L’ iftefTo Sauro aggiuene a* fuddecti FilofoS /V- 
pulcjo di Madacera Amicano .Ma i nodri San- 
ti Apologidi del Vangelo non combatterono Tow 
lo, c confutarono quei della Setta Platonica, 
ma fi fcagliarono ancora eontra i Filofofi deli 
la. Setta Italica, iftituita daPittagora, e con- 
tro i Seguaci della Setta Jonica, di cuifuCa'; 
po Talcta Milefio. 
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3i La Mitologia^e le Favole 
belle Lettere , ed è di grand’ ajuto 
per l’intelligenza de’ Poeti , e d’ al- 
cuni Iftorici , che raccontano le an- 
tiche Favole , o vi fanno frequenti 
allulloni . Per tutto trovanfi quelle 
Favole , e fono ancora l’ argomento 
della maggior parte de’ nollri Dram- 
matici, o Lirici componimenti , c 
delle nollre pitture . Devefi dunque 
confeffare in primo luogo , che al- 
lor quando fi leggono i Poeti , e 
che trovanfi quelle antiche finzioni, 
cui con tanta leggiadrìa an faputo 
elfi maneggiare, fi prova una viva 
curiolità di volerne penetrare il vero 
fenfo . In fecondo luogo , fi deve 
accordare, che alcune Ipiegazioni fe^ 
iici , e fcioltc dall’ inezie dell’ Alle- 
gorìe, e moralità , che componeva- 
no tutta la fclenza de’ primi Mito- 
logi , fpargono gran lume su quelli 
antichi Autori , c fervono ad inten- 
derli con molto maggiore facilità . 
Ecco i gitali confini , fra cui rillrin- 
go l’utilità della Mitologìa . 

So benilfimo , che abbiamo su tal 
materia un gran numero d’ Opere, 
tanto antiche , quanto moderne : non 
ollante ho giudicato neceflario di 
pubblicare un’ Opera con più mero- 
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do [a] e più compiuta di quelle, 
che fi fon finora vedute . Ciò , che 
andrò divifando di quelle , che fo- 
no a mia cognizione , proverà quan- 
to ho aflerito , dopo che avrò efor- 
tato finceramente coloro , che anno 
qualche talento su tal materia , a 
l'eriamence faticarvi . Imperciocchò 
s’ ingannerebbero , se s immaginafle- 
ro, averla io intieramente comprefa, 
c mi conofcerebbero male , se mi 
gludicaflcr capace di quella vii ge- 
losia, che fuol taluno aver contro 
quelli , che portan la falce in- una 
meffe, che altri fembra efferfi rifer- 
bata . Il Campo , che io coltivo da 
tane’ anni , è cosi vado , che può 
tener’ impiegato un gran novero d* 
Opera] . 

Siccome tali rifieflìoni potrebbon* 
clfer troppo diffufe , mi riftringerò 


(a) Convien confeflare , che il Signor* Abate 
Banier ha ordinata queda Tua Opera con s) 
accurato metodo,, e u regolato (iuema , che 
nulla ha lafciato a defiderarvifi ; ed ognune 
ben può ravvifare , quanto fudore , e quanto 
Audio gli codi . Dopo elTerli fatto padrone af- 
foluto della materia , ed averne ricercata ogni 
piò recondita, e profonda erudizione, allora l’ha 
diftefa col bell* ordine , che fi vede , c ne he 
dopo arricchito U l’ubUico, 


i 
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34 Mitologìa^ e le Favole 
cfaminarne in quefto Capitolo 
folamente alcuni articoli principali . 
Il primo , quali debbin’efler le co- 
gnizioni d’ un Mitologo , c quali Li- 
bri debba egli aver letti . 11 fecon- 
do , quali utilità poffa egli ricavare 
da’ fiftemi già inventati per la fpie- 
gazion delle Favole . Il terzo final- 
mente j in qual maniera gli conven- 
ga di condurfi nella fpiegazione , 
cbe intende di darne egli IteCTo . 

ARTICOLO I. 

Quali debbia effere le cognizioni 
d un Mitologo, 

I Ntendo per Mitologia la cogni- 
zione della Favola , ed infieme 
della Religion Pagana, de’ fuoi Mi- 
fteri, de’ fuoi Riti , e del Culto, col 
quale onorava le fue falfe Divi- 
nità . 

Facilmente fi conccpifce , che , per 
ben fapcre la Favola , bilbgn'a aver 
letti attentamente i Poeti , Omero , 
ed Efiodo , e iòpra ogn’ altro i Tra- 
gici , j quali ne anno ricavati gli 
argomenti de* lor Poemi , e quelli , 
che ne anno fatte delle raccoke, in 

ver- 
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vcrfi , come Ovidio , ed in profa 
come Antonino Liberale , Diodoro 
Siciliano, ApoUodoro (<») , Igino, ed 
alcuni altri . 

Il primo pàflb propriamente del 
Mitologo è il làper fondatamente la 
Favola . Contiene quella varj fenfi , 
che fono come tanti veli , fotto de* 
quali anno gli Antichi nafcoHe moL 
te verità . Quelli , che fi fon polli a 
fpiegarle , fi fono appigliati a diffe- 
renti partiti , ed ha creduto ciafche- 
duno Icoprirvi ciò , che la fua fan- 
tafia , o il fillema de’ fuoi lludj 
l’anno portato a volervi rinvenire. 
Il Fifico vi ha ritrovati i milleri 
della natura ‘ il Politico la regola 

f >el governo, degli Stati ; il Filolbfo 
a morale ; il Chimico (b) i fegreci 
dell’arte fua, e così degli altri* 
Quindi vedonfi tanti fiflemi diffe- 
renti, de’ quali nè pur’ uno ve ne 
B 6 ha, 

r*] Avvertftfi, c%e qu»ttro fono gli ApoIIoJ 
dori . Qui intende dell' Ateniefe , e delhi fiM 
Opern intitolata Bibliotbcc». 

[b] A* Chimici forse può lafciarfi la Favola 
di Batto, di Mida , di Efone, e delle Nudri- 
ci di Bacco ringiovanite , ed altre confimili. 

Bottanici ancora trovano forfè pafcolo in 
tante piante , ed erbe , che in diverfie occalie- 
su puh mentovare la Mitologia. 


3 5 La Mitologìa^e le Favole 
ha , che pofla Ibddisfare a tutte le 
difficoltà , che su tal materia s’ in- 
contrano , come lo vedremo nel fe- 
guito di quefte rifleffioni . 

Sono le Favole di più fortej Teo- 
riche , Fifiche , Allegoriche , Mora- 
li , ed altre , che non fono che fem- 
plici Apologi . Le prime fono an- 
tiche lèorie , frammifchiate di varie 
Finzioni , ed al parer mio quefte 
fanno il maggior numero . Le Filì- 
che fon quelle , che alcuni Filofofì 
Poeti inventarono , come dicendo , 
che l'Oceano era il l’adre de’ Fiumi, 
che la Luna fposò l’Aere , e generò la 
Rugiada , e tali fono quafi tutte le 
Cofmogonìe degli antichi Popoli, che 
in appreffo riferirò . Le Allegoriche 
erano una fpczie di parabola, che 
celava qualche fenfo miftico, come 
farebbe quella , che trovali in Pla- 
tone dì Poro , e di Penìa , [a) , ov- 
vero 

fa) In un Convito , che celebraron gli Dei 
per la nafeita di Venere , Poro, Dio delle rie* 
chezze, e Figlio di Meti, Dea della Pruden- 
za , per -troppo bere s'inebriò . Penia , o la 
' Penuria credette di poter cangiar forte , |sè 
avelie avuto un Figlio da Poro. Ebbe l’inten- 
to , e nenacque Amore. L’Allegorìa probabil- 
mente denota , che l’Amore uguaglia tutto, 
ed unifee ancora i due cAtemi . 
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vero delle Ricchezze , e della Po- 
vertà , dalle quali nacque l’Amore • 
Le Favole morali fon quelle inven- 
tate per adornare qualche verità , 
proprie a regolare i coftumi , come 

? iuelle di Narcifo , il di cui oggetto 
1 è di render ridicolo 1’ amor pro- 
prio , allorché gìugne all’ accefTo . 
Pongo nel genere delle Favole mo- 
rali tutti gli Apologi , ove quali 
fempre fi fan parlare le beftie per 
infegnare agli Uomini i lor doveri, 
o riprenderne i difetti , {a) Vi fono 
pur delle Favole inventate ideal- 
mente , che fembra non abbino altro 
fine , che di ricreare lo fpirito, co- 
me fono le Milefie , e le Sibaritidi. 

Ve 

[a] Niuno in ({uedo Iia si ben fatto il pre- 
gio dell’Opera, quanto.il Frigio Efopo; e con 
Apologi alquanto pii) ornati , e diffufi Fedro : Pie- 
tro Burmanno, Godio, ed altri li an comentati, ed 
il Signor Marchefe Azzolino Malalpina li ha feli- 
cemente tradotti in verlì Italiani ; ma fon per 
anco inediti. L’ Abate Lelli, anni fono, diede 
alle (lampe in Roma dodici Apologi in verfo 
elegiaco , che furono tradotti dall’ Annotatore 
in terza rima, e ne furon fatte varie Edizio- 
ni. Natal Conti alTegna tra l’Apologo, e U 
Favola una terza fpezie di tali Finzioni , e fo- 
no gli £»r, ne’ quali colla fentenza è acchiu- 
fo infieme il precetto; e fono, com’ ei dice , 
per gli Uomini, e non pe* Fanciulli Uh. i. c.4. 
Gli Apologi furon pur detti Logi da' Greci . 
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Ve ne fon finalmente delle Mifie , le 
quali , con un fondamento Iftorico 
alludono non oftante evidentemente 
o alla Morale , o alla Fifica . 

11 Mitologo debbe avere una fom- 
ma attenzione a feparare , e pene- 
trare tutti quelli lenii j ed a non 
credere, che una Favola Ila pura* 
me fifica , o morale , perchè fa allu- 
fione alla Morale, o alla Fifica; o 
che Ila totalmente Illorica , perchè 
vi li olTerva qualche vero fuccelfo . 
Opello è uno fcoglio, cui non ha 
evitato la maggior parte di coloro , 
che anno voluto fpiegar le Favole, 
Per quel che riguarda l’ intelli- 
genza della Religione Pagana , e de* 
fuoi Mifieri , di cui le Favole face- 
vano il Principal fondamento , qua- 
li cognizioni non debbe aver* acqui- 
flate^ un Mitologo ? Oltre tutti i 
Poeti , ed Ifiorici , deve egli princi- 
palmente aver lette l’ Opere de’ Fi- 
lolbfi , che vilTcro fui principio del- 
la Chiefa , e quelle de’ Padri, e de- 
gli Apologifli della Religione Crillia- 
na , che le impugnavano, o dalle loro 
calunnie fi difendevano : intendo pe^r 
quelli S. Giullino Martire , Eulèbio, 
Clemente Alelfandrino, Lattanzio, 

Teo- 
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"Tcodoreto , Arnobio , e particolar- 
mente i Libri della Città di Dio di 
S.Agoftino {a ) . 

Non avendo adotti ad un Mitologo 
che quelli antichi Autori , non lodi- 
fpenlo però dalla lettura d’un’ infinità 
d* altre Opere . Imperocché, ficcomc 
una buona Mitologia , tal quale 
giudico, che ella dovrebbe cITere , dee 
contenere , oltre i Dogmi della 
Religione Pagana , e le Cerimonie 
rcligiofe , ancora tutti gli altri articoli 
di quella Teologìa • 1 Sacerdoti , e 
loro veftimenti , i Tempj , i Segni 
fimbolici de’ loro Dei , i Sacrificj , 
le differenti Vittime, i M i fieri , gli 
Augurj , ed Arufpici , gli Oracoli , le 
Sorti , i Giochi , le Felle , e gli 
Altari &c. quindi è, che paficrò ad 
indicargli gli Autori , i quali deve 
egli conlultare , lenza però ch’io pre- 
tenda di dargliene una ìifta completa , 
Sopra 1 Tempj , Indovini , ed Ora- 


ta] Per «pendere in parte , e dilef^iare ia- 
fteire il ridicolo Culto de’falfi Dei, forfè po- 
trebbefi dar qui luogo al leggiadro Poema del- 
lo Scherno degli Dei di Fraoccfco Bracciolini ^ 
Gentil-Uomo Piffojefe. 
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coll \a) deve egli leggere Van-Dele, 
ed il Trattato di Giulio Cefare Bu- 
lengero . Per le Fefte , Faloldo, Ca- 
flellano , Giovaani Gioftone , e 
Meurfioi (h ) . Pe’ Giuochi , co’ quali 
era mifchiata La Religione , lo ftelTo 
Meurfio. Per gli Altari , il Trattato, 
che ne fa il P. Bertoldo ^ Pe’ Mi- 
fteri di Bacco, e di Cerere, Gio: Er- 
rico Eggellino ; c pe’ Baccanali in 
particolare , Giovanni Nicola (c) . 

Per quel di Cerere , ovvero EleuE- ‘ 
fini , Meurfio , ed il Signor Le 
Clerc , che li ha efpofti con maggior 

Ille- 
sa) Certamente fono (uppòfti gli Oracoli , 
che pafFano fotro nome di Zoroadro ; ma noa 
.. di meno contengono, le più antiche Tradizio* 
ni, e lo (lile dell’ Orientai Teologia; ondepof» 
feno qui annoverarli . 

(b) Attende il Pubblico dal l’eruditi (Timo, c 
ben noto Letterato Signor’ Abate Lami un» 
nuova edizione del Meurfio , cui elTo ha ih* 
iufirato con pellegrine e dottiffime Annota*, 
lioni . 

(c) Ancora il Signor D. Matteo Egizio, che 
ti gran fama , e defiderio di se ha lafciato fra* 
Letterati, nell’ occafione, che fi trovò inCt* 
labria nel K40. una lamina di bronzo, in cut 
con un Senatus-Confulto correggevafi in Roma 

. l’abufo de’ Baccanali , fcrific egli, illufirajido 

J uefi’infigne antico Monumento, molto eru* 
itamente di quefie troppo licenziofe Fedivi* 
tà , trattando €x praftjfo tutta la materia ; U 
Napoli i7Z9< 
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metodo , e chiarezza ; per quelli di 
Mitra , Monfignor della Torre , Ve- 
Icovo d’Adria ; per quelli d’Ati , e di 
Cibele , Lorenzo Pignorio* per quelli 
d’Ifide, ed Ofiridc,ii Trattato di Plu- 
tarco su tal materia , e lo fteflb (i) Pi- fi] De 
gnorio.Per l’Oracolo di Dodone in 
ticòlare, Erodoto, il Frammento di 
Stefano Bizantino il Grammatico, 
colle note di Giacomo Triglandio, e 
ciò, che il Signor Abate Sallier ha pub- 
blicato nelle noftre Memorie . Per 
gli Afili, Giovanni Ofiandro , ed il 

«WVoI. T. 

-delle Me, 
.’dell’ Ae- 
rale per molte Cerimonie , c Riti,BelÌe-Lrtu 
Pitifeo , e Rofìno ; intendendo , come*”*», 
l’ha notato Reinefio , che non debbali 
preftar fede a quell’ultimo, fe non 
quando riporta l’autorità degli An- 
tichi . Pe' Voti , e Tavole votive " 
il Trattato di Giacomo Filippo 
Tommafini . Per quel che fpctta a* 
Giuramenti, Tempre uniti alla Reli- 
gione, il picciol Trattato di Giam- 
battifta Anfenio . Pe’ Sacrifizj , e 
Sacerdoti , Merula {a ) . Si può finaU 

men- 
ta] Melante Greco ha fcritto pure affai be- 
ne 


f u Signor Abate di Borni . (z) Per 1 
Sorti , Auguri , ed altri Prefligj 
Giulio Cefare Bulengcro . In gent 
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mente leggere ciò , che il P. D.Ber- 
nardo ' Monifaucon ha ricavato da 
quelli , e molti altri Autori nel- 
la foa Antichità l'piegata con figu- 
re ; come altresì un gran numero 
di altre erudizioni, fparfe nel Tc- 
foro di Grevio , e Gronovio , e nel- 
le Memorie dell’ Accademia delle 
Belle-Lettere, {a) 

Mi fi opporrà lènza dubbio, aver 
di già Noi molti Trattati di Mi- 
tologìa , ed un’ infinito numero di 
Autori, ch’anno fcritto fopra le Fa- 
vole . Lo lo ancor’ io ; e con un 
breviflimo efamc di quell’ Opere, cer- 
cherò di farne conofcere il pregio.Non 
parlerò di Diodoro Siciliano, di A- 
Uio. Apoi- pollodoro, (i) nè d’ Igino, (a) per 
Hj®’^J"" non aver quelli , che raccolte le Fa- 

[xJHysìn. Vole 

Ì€ Sitili f, 

ne de’ Sacrifix) , come ancora il Greco AoJroa 
Clone . 

[a] II Signor Ramfey , l’ Autor de* Viaggi 
di Ciro , ha dato modernamente un breve sì , 
ma profondo Trattato delia Mitologìa, oltre 
cid, che Tparfamente ne accenna ne’ dirifati 
yia^j. Vi fi poflono aggiugnere ancora l’eru- 
ditiflime Difiertazioni dell* Accademia Errufca 
di Cortona , cotanto applaudite meritamente 
dal Pubblico. I Coment! fopra le Favole di 
Madama Dacier an pure tutto il merito , e l’O- 
pera di M. Baudelot . 
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volc nella maniera di Ovidio, Anto- 
nino Liberale , ed alcuni altri , fen- 
za riferirle a verun fenfo ragionevo- 
le . Palefato , che fi è prefo T affun- 
to di tale fpiegazione, non è guida 
troppo ficura . Le cinquanta Narra- 
zioni di Conone (i) non fono di (i)Conon 
una maggior’ utilità . Eraclito, ed un’ 

Autore Anonimo , del quale abbiamo 
due Trattati di cofe incredibili , anno 
invero riferite all’ Iftoria le Favole, 
che raccontano; ma quell’ Opere, o 
per meglio dire , tali Frammenti fon 
troppo brievi , nè fi appoggiano ad 
alcuna autorità , che convalidi ciò , 
che efpongono . 1 Catafierifmi di Era- 
tollene Cireneo , (a) ( opera affai mi- 
nore di quella d’ Igino ) contengono 
r Illorie delle Cofiellazioni , e di al- 
cune Stelle ; e per ben conofcere il 
Cielo Poetico (^), ed Aftronomico, bi- 

fogna 

(a) Eratoftene ha por Ufciato un buca trat- 
tato d’ Architettonica. 

(b) L'Autore dello Spettacolo della Natura 

ha dato alla luce , appunto fotto il titolo di 
Cielo Poetico , un’accuratiirimo Trattato di Teo- 
gonia , emerita ben luogo fra' buoni, chedeb-' 
bonlì legger fu tal materia , ed in fatti è af. 
fai letto . Il titolo, che porta Libro di Fi- 

lippo Cedo di Zefen qui nominato, fi è.* Coeìàm 
AJlranomico-Potticum , feu mj/tkalogitum . Mar- 

aia- 




44 Mìtoto^a^e le Favole 
fogna averli letti , nello ftcflb motJo 
che il Trattato di Ce fio , fenza tra- 
fcurare di legger ciò , che fu tal ma- 
teria n’ ha fcritto T Abate 1’ Arti- 
gaut . Il libro di Fmnuto fulla natu- 
ra degli Dei non è ripieno che d’al- 
legorie , e però di quafi ncffun’ utile 
per un Mitologo , L’ Opera del Fi- 
lofofo Saluftio è un Trattato trop- 
po breve , confufo di Morale, e di Fi- 
Ika , che nulla contiene di partico- 
lare, nè d’i Eruttivo . Dal folo nome 
del Libro d’ Eraclide di Ponto, in- 
titolato le Allegorìe ^Ornerò {a) può 

giu- 


2 uno Cappella ha ancora dato uabuon Trattata 
di Mitologìa. 

(a) Utile però , ma pec difTerente idruzione, 
è quedo libro , e tale 1’ an giudicato gli An- 
tichi . Gloriavali Nicerato Ateniefe di aver trat- 
ti dall’ Iliade , e dall’ OdifTea d’ Omero mora-^ 
li , ed onorati fentimenti . Se ne rife Antide-> 
ne: ma il più faggio fra’ Greci , voglio dir 
Socrate , difefe Nicerato ( come fi vede nel 
Convito di Senofonte) dicenda, che dalle Ip- 
ponie, o concetti morali di quell’ illudre Poe- 
ta potea ben ciafeheduno apprendere a dive- 
nir Tirtuofo . Un tal fentimento ha forfè tol- 
to ancor Dante, allorché didè, In^en Can. 9. 

0 Voi y cV tvete gP intelletti foni , 

Mirate Is Dottrini , cbt s'sfconJt 
Sorto il veUmt degli verft flroni, 

Qued’ Eraclide Comico ha fcritto ancoia 

Amnviit» 
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giudicarfi della ftima , che gli lì de- 
ve. I primi tre Libri di Fulgenzio 
Placiade , Mitologo Latino , polTo- 
HO utilmente leggcrfi . L’ Opera di 
Lattanzio Placido non contiene, che 
brievi argomenti delle Metaraorfofi 
d’ Ovidio • e quella di Albrico (i)WAlbnc. 
Filofofo il modo di rapprefentar gli 
Dei co’ lor Simboli. Quello, che ab- 
biamo di Tolomeo Efeftione , non è 
che il Sommario di fette Libri , eh’ 
egli avea compofti fopra la Mitolo- 
gia y dal poco , che n’ è rimafto di 
tal’ Opera , pofliam dolerci della per- 
dita di un tal Libro . L’Opera di Par- 
tenio di Nicèa ha queflo di buono, 
che ricava dagli antichi Autori le 
Storie favololè, che racconta * ma 
non ne contiene un gran numero. 

Le Metamorfofi d’Antonino Libera- 
le fon molto inferiori a quelle di 
Ovidio; ne riferifee però egli alcu- 
ne , delle <^uali il Poeta Latino non 
ha fatto parola . 

Per trattare prefentemente de’Mi- 
tologi moderni , dirò il mio fenti- 
mento di quelli , che ho letti. Met- 
to per primo Natal Conti , Au- 
tore dotto , e che forfè mi dilpen- 
ferebbe dal faticare fu tal materia , (è, 

non 


/^.ó La M:tolog)a^e le Favole 
non tanto prevenuto pel lenfo alle- 
goi ICO , e morale delle Favole , egli 
aveffe polla maggiore applicazione a 
rintracciarne l’Iftoria . Veramente e* 
non ebbe quegli ajuti, che Bocharc, 
Voflio, e tant’ altri ci anno appref- 
fo fomminiftrati colle loro pellegri- 
ne feoperte . La Mitologia del Car- 
tari , continuata da Verdier , nulla 
ha d* iflruttivo , nè di metodico. La 
Genalogìa degli Dei del Boccaccio 
non ha di particolare , fe non che 
l’Autore ha conofeiuti , e citati al- 
cuni Libri , che piu (a) non fi tro- 
vano . L’ Opera di Lilio Giraldi è 
buoniffima per quel , che contiene , 
ma , oltre il non trovarvifi tutti i 
Soggetti, che devono inferirli in una 
Mitologia, ha trafeurata la Storia rac- 
chiufa nell’ antiche Finzioni ; ciò , 
^he di migliore vi fi ritrova, fi è 
il Catalogo de’foprannomi degli Dei, 
de’ quali egli parla , e che fembra 
fatto con molta cura j quantunque 

ab- 


(a) Non è poi di sì poco merito 1* Opera 
del Boccaccio.’ ha bevuto a buoni fonti; efe 
ha citati Autori , le di cui Opere più non eh- 
flono|, elTo ne ha prefi i nomi da Cicerone , 
che li aveva letti ^ e da altri Scrittoti • 
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abbia bene fpeffo tralal'ciaio di dar 
la fpiegazione di quelli nomi . ILC.o- 
mentano di Vigenero lopra i Qua- 
dri di Filoftrato è dottiflimo , ma 
troppo mifchiato di Filica , e di Mo- 
rale, ed in un linguaggio , che più non 
trovafi in ufo. (a) 

AR- 

(a) Omettendo qui per ultimo altre molte • 

Opere , che pur dan lume a quella materia , 

.come la Scoria di Tzeae , divifa in Chilìadi, 
il Poeta Efchilo , Apollonio Rodio , le tante 
Opere di Luciano, Liba n io Sofilla , Giacomo 
Wilde , Felibieno , Eullazio , ed altri mol- 
tiClìmi , convien dare il meritato luogo a 
Gruferò, Filippo Buonarroti , Monfignor Fa> 
bretti , Anronio Ago(lini,Abramo Corico, Gio: 

Vaillant, Ezechiello Spanemio il dotti fìRnio Sig. 

Marchefe Maffei , ed i celebri Mufei ,erpoRi , ea 
iiluRrati da chiarilTìmi 'Soggetti, come è il Mu- 
ieo Fiorentino del celebre Signor'Antonio Fran- 
cefco Cori , il Branderaburgiro del fiegero, 
il Mufco Romano, il Mufeo Farnefe , i Mar- 
mi Torineli , il MureoCor;onere,illulÌrato da- 
gli eruditiflimi Signori, Marchefe Venuti, Fran- 
cefco Gori fuddetto, e Francefco Valefio ; il > 

Mufeo Odefcalchi ,'le Pitture del Palazzo Far- 
nefe di Roma , date alla luce in Roma, que- 
ll'anno 1753*, efpiegate con eruditidìmo Co- 
mento da Lucio Filarchèo , folto il qu^l no- 
me li celano due illu/lri Letterati , un de’qua- 
li è qui pur’ or nominato - Lungo farebbe il 
riportar tutto il Catalogo de’ Multi , o i Li- 
bri degli Antiquari .Quelli, è vero, non trat- 
tano per ordine, e per lìlleina , della Mitologìa: 
ma la materia tutta , ch'an per le mani, none 
che mitologica; e a’di loro Monumenti , dt^ 
gli antichi Scrittori , deve quello St jdio la (uà 
verità , U fua forza, e il fuo diletto mag- 
giore . 
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A R T I C O L O II. 
Quali fcogìj debba evitare , 


D Opo d’ aver pàrlato delle pre- 
liminari cognizioni , che dee 
polledere un Mitologo, io paflTerò a 
dimoftrargli , quali fcoglj fa d’uopo 
eh’ ei fugga, riguardo a’Siftemi., i 
quali per la l'piegazion delle Favole 
lòno flati inventati : poiché ficcome 
non ve n’ha alcuno , che foddisfaccia 
ogni difhcoltà, cosi non fi poflbn da- 
re regole generali , fervibili in tutte 
le occafioni: Pofliamo aflicurar non 
oflanre , non eflervi alcuno di tali 
fO Efimie fiftemi (i) , dal quale non lì polla 

* sifte- ricavare qualche vantaggio . 

»i,propo. -X . 

ftida’Let- Uno de primi , e de piu antichi 



tenzione de’ quali era di provar 
loro l’affurdità del Gentilelimo con 
quella delle Favole , che h’ era- 
no il fondamento , pretefero , che 
le dette Favole , non follerò fe 
non che alleg^jrie , le quali racchiu- 
delfcro gran mifleri , c fopra gli 

altri 
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altri quello delle differenti produ- 
zioni delle Caufe feconde , animate 
dallo fpirito medefimo , che avevaie 
sviluppate , e tratte fuori del Caos, 
ov’ eran confufe ’ che quell’ infinito 
numero di Divinità, delle quali fi 
rimproverava loro il Culto , non 
foflèro che Genj , (a) d’ un’ ordine 
TOM.I. . C in. 


(a) Aciarchedun TomIo , Città, luogo , ed 
Ufficio gli Autichi aflegnavano un Genio . In 
Roma fi adorava il Genio Pubblico , vale a 
dir dell’ Impero , o del Mondo . Ad ogai Uò- 
mo afTegnavafi, dacché nafeeva,' un Genio, e 
ad ogni Donna una Giunone . Trovanfi deli' 

Ilcrizioni , il Genio Buono dell' Impcr adoro : il 
che dinofira , che v’ erano i Geni Cattivi, 
eh' eran detti Lemuri, o Mani. Ciafeheduno 
nel proprio dì natalizio offeriva'al luo Genio 
fiori, vino, ed incenfo. I Genj qualche vol- 
ta fono fiati rapprefentati finto la figura di 
ferpe, ora d’un Vecchio barbato , ma più ro- 
vente d’un Fanciullo, or fenz’ale,ed ora coU’ale. 

Il Genio di Roma era un Giovane mezzo co. 
v-erto dal manto , appoggiato con una ni.'tno 
fulla lancia , e tenendo coll’altra la Cornu- 
copia . 11 dottilfimo , e ben noto Signor Ca- 
nonico Mazzocchi nelle Tue Annotazioni al 
Capitolo 9 ^ del [uo Teatro Campano Pag, 160. ne 
parla eruditamente. Ne ragioneremo altrove. 

Efpongo qui una Gemma del Musèo Bellori, Xavola t 
riportata da Paolo Alefiandro Maffei, nei To- 
mo 4. delle lue Gemme pag, 79. in. cui nii- 
ranfi molti Genj , che a., guiia di pugiii , e 
lottatori s’efercitano nella paleftra . Sono ef- 
figiati nudi, in forma d’Amori , coll’ale , for- 
fè per fignificare il Genio, che recefTùriaiuer.- 
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inferiore ai primo Motore , il quale 
avea data loro la cura del Gover- 
~no del Mondo ; ed infine, che alcune 
cole a prima villa aflurde, ed ofcu- 
re , nafcondeflero folamente il miftero 
della* generazione de’ vegetabili , e 
degli Animali . 

Non è già mio penfiero il rife- 
rir qui le rifpolle de’ Padri, che pro- 
vavano a quei Filolbfi , che le Fa- 
vole eran vere Illorie de’ lord Dei, 
de* qui? li troppo tardi cercavano di 
ricoprire , con ingegnofe Allegorie , 

i mis- 

t 

te C richiede in cùfcuno , ed in ogni difcì< 
piina sì deiranimo, come del corpo . Secon- 
do Filoiìrato , quelli fono i Gen) uniaùi , -o 
gli Amori , e feco fi accordano Silio Italico, 
Stazio, e Claiudiano. Efprime quella Gemma 
variamente i moti delle tenete membra nello 
iìringerfi colle braccia , e percuoterli colle 
mani. Uno d’elfi, forfè fuperior d’anni , afli- 
lie colla verga, facendo rnllicio di Progimna- 
fie , se pur non fono due in tal,' funzione . 
Un’ altro porta la corona , e la palma , per 
premio de’ vincitori . Sopra una Colonna ve- 
donfi de’ vali , che folean darfi ne’ certami 
Olimpici, o Pizj; e Tur un’altra evvi un’ar- 
co , ed un dardo , doni forfè appropriati agli 
Amori. Un’’ altro d’elfi rotola \in ^cerchio per 
terra j ed un’altro vuota dell’acqua tfuna ia 
un’altra tazza; vedendoli pure fopra un’altra. 
Colonnetta una conca, che lembra piena d’umo- 
re . Quella Figura à ripiena ai aiocalità. 
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i misfatti ‘ nè quello , che replica- 
vano agli Stoici , i quali non ab- 
bandonavano la ftabilita Religione , 
fe non che gittandofi nell’ Ateifmo, 
non riconofcendo altra Divinità , 
che uno Spirito univerfale , fparfo 
come la Materia , eh’ egli animava; 
il die viene da Virgilio efpreflb in 
quelli verfi (i) . 

Quanto appare , e gitani è , muo- 
ve , nudrìfee , 

JE regge Un , che v' è dentro , o 
Spirito , 0 Mente ^ 

0 u 4 nima che fia dell' Uniz'erfo; 

Che fparfa per lo tutto , e per le 
parti 

Di sì gran Mole ^ di fe P empie, 
e fece 

Si volge , fi rimefeota , e fi 
uni f ce , 

Tal’ era in effetto il fentimento 
favorito degli Stoici (2) , di Stra- 
tone , di Protagora , di Plinio , e 
rinnovato poi da Spinofa.Ma il fi- 
ftema da me propofto , quantunque 
fallo in generale , per non effere (late 
giammai le Favole opera premedita- 
ta , nè compofte per effer perfette, 
non ollante con un’ingegnofillima ma- 
niera fpiega rAllegorie, che alcune 
C a vol- 


li) Eneic<. 

1. ó. 


(a) Cie.I.i. 
dt N. f . 
Deor. 


DIgittzed by Google 


' 52 . La Mitologìa^e le Favole 
volte contengono j e Platone fteffo , 
il maeftro de’Filofofi ^ che ’formaro- 
no quello Siftema , avevane fpiega* 
te alcune con tal principio. 

Alcuni Letterati del paffato Secolo 
anno prefa altra ftrada per penetrare 
il fentimento delle Favole . Pretefe 
il Padre Kirker trovarne lo fcio- 
glimento nella fpiegazione de’ Gero- 
glifici, (4) e della Lingua fagra degli 
Egiz) ; ma tal pretenfione è falfa m 
generale, ed inluffiftente, per k poca 
cognizione , che abbiamo di tal mi- 
ftcriofo Idioma , e perchè non tutte 
!le Favole tirano dall’ Egitto ’la lor 

ori- 


fa] De’ Geroglifici fi dovrà ragionare altro-' 
ve . Intanto è da faperfi, che quelli fono Ita- 
ti i primi fegni , o caratteii , di cui li iono 
ferviti gli Uomini , particolarmente gh fcgi- 
aj , per ifpiegare i lor fentimenti , lenza par- 
lare, con lapprefeniare anima'i , piante , pte- 
tre &c. Clemente Aleffandrino ne riporta uno, 
ch’era nel Tempio di Diofpoli , che nterire- 
mo al ìuo luogo . Le Piramidi , che ci retta- 
no, fono tutte incife di quelli fiinbortcì le- 
gni • La parola viene da l’tpo* , f»cro t 
$0 incido. I Sacerdoti, clic prefedevano all in- 
venzione, il'crizione , e cura di 'quelli legni , 
,eran detti Gerogrammatèi . Suida ritenlce , 
che uno di quelli Sacerdoti prediffe ad un an- 
tico Re d’Egitto, che un faggio, ed 
irdraelita avetebbe uniiiiato i’ Egitto. L^’ieito 
, ict. c O! ti’i a vede , ri; Ivl:iss . 
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origine . Non oftante , eflendo flato 
quello uno de’ primi Paefi abitati poco 
aopo^la difperfion de’ Figlj di Noè, 
e comparendo le Favole del pari 
antiche , quanto quella prima fepara- 
zione, giacché 1' Idolatria colla qual 
fon congiunte , allora appunto co4» 
iriinciò nulla è pili utile per la loro 
intelligenza , e per rendere un Mi-; 
tologo capace di fpiegarle y quanto, 
la cognizione della Religione , e de* 
Riù di quello antico Popolo c 
perciò r Edipo Egiziaco di quello 
dotto Gefuita può utilmente leggerli. 

Il celebre Bochart ha creduto di 
trovare la fpiegazìone della maggior 
parte delle Favole negli equivoci^cU’ 
antica Lingua de’ Fenic; • ma riufci- 
rebbe infumflente il Tuo fìflema , fc 
fi volcflc troppo eflendcrlo . Non fono 
fiate tutte le Favole da’ Fcnicj in- 
ventate ; nè noi pofliamo afficurarci 
di baflantcraente intendere il loro 
linguaggio , per riufeirc ncila difci- 
frazione di quelle , eh’ eglino ritro- 
varono. Gli è vero però, che i Fenic j 
fono i primi Popoli , eh’ abbino efer- 
citato il commercio , c la navigazio- 
ne • e non fi può rivocare in dub- 
bio , che non fienfi trovati in quafi 
C 5 tut* 


54 Mito!og/:tje te Tavole 
tutte le Ifole del Mediterraneo , Cul- 
le Colle deir Afia Minore , nella 
Orecia , e fino nell’ ellremità delle 
Spagne , molti contraflegni della lor 
dimora in tali differenti Paefi , c 
vefligj della loro Religione; e per- 
ciò quali lumi non può fpargere fu 
le Favole la cognizione delle Lin- 
gue , e qual’ ajuto non può ritrarfi 
dall’ Opere di quello Letterato ? Quali 
felici fpiegazioni non ha egli fatte , o 
pur non le ha fomminiftrate , prin- 
cipalmente al Signor Le-Glerc , e a 
tant’ altri ? 

Il Sillema di coloro ; che riferir 
vogliono le Favole alla facra Scriw 
tura, malamente intefa , ed a corrotte 
Tradizioni , è certamente falfo , fe 
parlar vogliamo in generale . Vi fono 
nelle Favole un’ infinità di colè, che 
non anno relazione veruna co’ Fatti, 
deferirti ne* facri Libri ; tantopiìi che 
quelli erano cuftòditi da un Popolo 
gelofo della fua Religione, niente 
comunicativo , ^ molto difprezzato , 
e poco conofeiuto avanti le conqui- 
de {a) di Aleffandro. E’ facile non 

ollan- ' 

fa] Aleffandro il Grande , ftando ancora fot-' 
lo raffedio di Tiro, marciò verfo Gerufaleiu- 

me 
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oftante di perfuaderfene colla lettura 
delle Opere del Padre Tommafini , 
di Monfignor Uezio , dell’ Autore 
dell' Omero Ebra/gante , del Libro in- 
titolato, Theologia Genttlis , di Daniel- 
lo Clalenio , e del Confronto della Fa^ 
vola colla Sacra Scrittura , e più an- 
cora delle Rifleffioni del Signor Four- 
raont, il Maggiore , Copra gli antichi 
Popoli ; i <juali Autori fon giunti a 
difeoprire nelle antiche Finzioni al-t 
cune tracce delle Tradizioni Ebraiche.’ 
Ma per dir ciò , che penfo su tal* 
articolo , ciafeuno de’ mentovati Au- 
tori è andato ben lungi dal vero; 
E’ coCa affai pericolofa il lafciarfi ab- 
bagliare dalle prime apparenze di 
fomiglianza , che ci colpifcono , e 
quello è uno fcoglio , nel quale mol- 
ti Letterati anno urtato . Se il fu 
Monfignor Vefeovo d’ Avranche fi 
Coffe contentato di dire , non effere 
C 4 co- 
me coll’idea di punirla per le negate contri- 
buzioni . Ma giuntovi , così Iddio cangiogli 
il cuore, che refe moiri onori al Gran Sacer- 
dote Jaddo, fall nel Tempio , ed oflfèrfe fa- 
grifizj a Dio nella maniera , che gli preferif- 
fe il Sommo Sacerdote , alle di cui fuppliche 
accordò ogni richieda al Popolo degli Ebrei. 
Stupì , e fi compiacque quell’ illudre Conqui-, 
/latore nel leggere le Profezìe di Daniello, 
che avean predetto sì lungo tempo prima l4 
fua gloria, e il Aio impero. 


5 5 Mitologìa^ e le Favole 
cofa difficile di ritrovare qualche 
correlazione fra Moisè , ed il Mer- 
curio de’Greci, ( cola per altro , che 
potevafi naturalmente trovare tra due 
Perfone , fia nel carattere,© fia in 
qualcheduna delle loro azzioni ) lo- 
dcvol farebbe d* averne fatto il para^ 
gone; ma che , innamorato di que-' 
fta feoperta , fi fia lafciato trafpor- 
tare fino a credere, che il Legislator 
degli Ebrei foffe fiato (a) il modello 
di quali tutti gli Dei de’ Pagani , 
come Maria fua Sorella , e Sefora 
(i) Vedafifua Moglie, quello delle loro Dee, 
Sor Mte elfere ciò uno di quelli . 

«ielle Fa-abbaglj, in cui ne fuole talvolta fac 
vole al cadere una grand’erudizione (i) . 

, dimórtraff Che i viaggj d’ Abramo , e quelli 
più tlifFu- dello fieno Moisè fieno fiati cogniti 
ru^ftaRi , è un fatto , che forfè non . 

ieffionc, 


[a] Non puè foftenerfi quella propoCzione ; 
se fi rifletta , che al tempo di Moisè era l’Ido- 
latria per. ogni Paefe aliai dillefa > e predomi- 
nante , ed avean corfo le Favole nell’ illcfls 
Grecia , che tante ne ha inventate ; c già fìa 
dal tempro di quello Santo Legislatore conta- 
vanfi floridi Regni nella Aiddetta idolatra Re- 
gione , elTendo egli morto fotto il Regno di 
Panao , decimo Re degli Argivi, di Ericone, 
quarto degli Atenieli , e di Corace , fcllodecw 
mo de’Sicioni; ed avevano già gli Afiirj in 
Aminta il Iqro decimottavo Regnante. 
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farebbe difficile di provare ; ma che 
quelli Viaggi , ed i prodigi y che vi fu- 
ron’ operati ^ fieno llati l’oggetto degli 
antichi Poeti nella Storia di Giafone, 
e dell’ liuraprefa degli Argonauti , 
quella c una pretenfione, che, per quan- 
to fiafi afFaiicaro un moderno Auto- 
re y non ha potuto renderla proba- 
bile {a ) . 

C 5 Quan- 

Quefti fi è M. Lavaur nei fuo Libro in- 
ticoUto: Storii dtìlt Favola eanfrontata coll» 
Storia Saata\ c divifo in due Temetti , ov’ha 
riftretto cìA, che fi ritrova diffufo nell’Opere 
dell’Idolatria dei VoflTio , e della Dimofirazio- 
nc Vangelica di Monfignor’.Uezìo . IL con- 
fronto, riguardo alla Spedizione degli Argo- 
nauti, col viaggio dcgl’Ifdraeiiti , è quello. 
y, La Favola, dice egli , comincia appunto, 
,, come la noAra Storia Sarfta , da’ Capi della 
„ Schiatta de’propr} Eroi. In vece A' j 1 bramo 
„ elTa mette Atbamas, facendolo figlio à'Eolo, 
,, Re de’Ventij nome Fenicio, formato daquel- 
,, lo di d’i 4 o/m, che vuol dir wcwti,e tempejle, 
,, come quello di TAare, Padre d’yfiramo, fignì- 
,, fica in Ebreo eie foffiaScc.,,. In fomma tutto 
il fondamento del paralello confiAe,per quaia- 
to pare , nel lignificato del nome A' Eolo , c 
di quello di Thare : Ma queAo dotto France- 
fe ha urtato anch’elTo in uno fcoglio , fecon-^ 
do La frafe del Signor Banier , per la troppa 
erudizione. Eoio, Padre d’Athamat , o Ata- 
mante fu Greco , ni mai fu Re de’ Venti , e 
'vifle da un fecola prima della Guerra Troia- 
na . L’altro, che fu Re de’ Venti [per la gran 
cognizione della naturale diverfità de’ mede- 
limi ] regnò nell’ Ifole Vulcanie , o Efeftie , 
dette poi dal fuo nome Eolie , • vilTe qual- 
che anno dopo la Guerra tscdefinui. 
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Quantunque poi fia certiflimo , che 
non dal grembo dell* errore fia for- 
tlta la verità , ma che quella mede- 
fima mal’ intel’a abbia prodotto si gran 
numero di Favole , le quali anno 
per piu fecoli fedotto quali il Mondo 
intero, e che in confeguenza coloro, 
che anno cercato di fcoprire que- 
lla iftelTa verità nel fondo dell’errore, 
fieno degni di lode j ad ogni modo 
non fi può a meno di non cenfurarli, 
■ per aver troppo inoltrate le loro 
congetture, come per efempio, quan- 
d’ anno alferito , che trovavanfi 
molti velligj del gran Millero della 
Trinità nell’ Opere di Platone , co- 
me San Giuftino, Eufebió, Clemente 
Alefiandrino , ed alcuni altri an cre- 
duto j o nelle Figure Geroglifiche 
della Tavola Ifiaca (^), come alcuni 

aCfe- 

[b] Quella Tavola Ilìaca i forfè il più an- 
tico Monumento , che abbiam di prefente . 
Fu trovata nel Sacco di Roma , l’anno 1525. 
ed incifa più volte in tutta la fua grandez- 
za. L’Originale fii riperduto nel 1730. Evvi 
un gran numero di Figure ; ma è un troppo 
avventurarli il voler’ accertarne una fpiega- 
zione , o che Ila Ifide cogli Dei d’ Egitto , o 
qualche Sillema di quella Religione , o qualche 
lllruzione Morale ac. Vi fono quali tutti i 
Numi d’Egitto, in più azioni diilinte, come 
in un Teatro . 11 Pignorio nella fua Mtnfa 
Ifiact folle meglio d’cgn’ altro ne ha data la 

fpie- 
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afferirono ; ovvero nella Divinità 
degli antichi Germani («), conforme 
ha lafciato fcritto il (i) Cluverio; o ne*(0 Gena, 
tré principali Dei dell’ Indie Orien-^“*‘^‘ 
tali Brama , Vichnou, e Routren ; 
o pur nell’ Idolo a tre Tefte del 
Giappone {b) , o in quello del Pe- 

C 6 rù', 

fpiegazione , e dopo di eflTo il Padre Kirker 
ma talora fpiega enigmi con altri enigmi. Se 
ae favella altrove, parlando d’Ifide. 

[a] Gli antichi Germani , fecondo Cefare, 
adoravano il Sole, Vulcano, e la Luna. Ta. 
cito dice, ch’eran loro Numi principali Mar* 
te , e Mercurio , ed avevano il loro Ercole . 

Gli altri loro Dei erano T^a>7?«n , e M*nno fuo 
figlio; Akit, che era Minerva, adorata pur da’ 

Macedoni ; Htrt» , o Hertur, ch’era la Terra,© 
la Madre degli Dei; Lato^/o, ch’era Efculapio, 

Crtdo, ch’era Saturno, o Crono; B*Jlherico\ Prongy 
forfè una delle Nereidi; Tr/j?/ii, Donna a tre te- 
ile, forfè la Dea Triforme, adorata nella Lufa- 
zia; PortvM, che aveva cinque tede, ed una 
sui petto, ed era il Dio della guerra, o il loro 
Matte; $usntowitk , che avea quattro tede, 
c. prefedeva pure alle battaglie; Rédtgtjk Si'wa, 
ch’era Venere , o Pomopa, eFÌins. A fuo luo- 
go ne ragioneremo più diffufamente. 

[t] Qued’Idolo è quello , che i Giapponefi Tav. a* 
chiamano Amids : lo riputano Supremo Co* 
mandante de’ luoghi Chiedi, e Salvator dell’ 

Anime Umane . Ne diamo qui tale e quale 
•fpreda la fua Figura , colle fue tante braccia, 
per modrarlo potentidimo e co’ caratteri , 
che forfè indicheranno il di lui nome,oi fuoi 
«ttribnti. Altre tracce di fimil culto pur £ 
rinvengono fra altri Popoli Idolatri , e quedo 
jnedelimo Idolo Amtda i comune anche a’Ci- 

ncf». 


do Za Mitologìa^ e le Favole 
rii chiamato Tanga-Tanga ^ nome, 
che , fecondo Acofta , fignifica uno in 
tre , $ tre in uno • quefto è ^un vo- 
krfi diftinguere con erudite, fingola- 
rità , in pregiudizio di quella verità 
medefima , cui uno fi fa gloria di 
rintracciare . Iddio avrebbe egli ri- 
velato a quei Popoli quell’ ineffabil 
Millero d’ una maniera più chiara , 
che non avea rivelato agli Ebrei? 

La Religione ci perfuade a crede- 
re , che fieno tutti gli Uomini ori- 
ginar) d’ uno llelfo llipite j ed è 
incontraflabile verità , avere alcuni 
tra loro confervata , dopo ancora 
un lungo tratto di tempo , la rimem- 
branza di certi avvenimenti , i quali 
uon è così facile , che vadino in 
dimenticanza , come 'farebbe il Dilu- 
vio , malgrado la differente maniera, 
con cui i Popoli , ì più lontani da 
noi , nc anno raccontata Tllloria a 
coloro , che li anno poi difeoperti : mi» 
pretender# di trovare fra quelle Na- 
zioni , indizj de’ nollri Milleri , una 
conformità evidente de* lor collumi 

con • 

nefl , cd a'TaTtari . L’abbiamo tolto dalla 
cciebratifìitna opera delia Storss Gentrtle delle 
Cerimonie , e Cojìumi Reìtgiofi di tutti i Popoli 
dtl Mando del Signor Abate Banier. 
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con quelli de’ primi noftri Patriar- 
chi , attribuire ad e(fi una contezza 
anche efatta dell’ Orgic di Bacco , 
de’ Mifteri d’ iGde, e d’ Ofiride, 
della Favola di Giafone , c di Me- 
dea &c. quetV è un’ errore , nel qua- 
le fogliono fovente incorrer coloro , 
i quali , abbagliati al primo lam- 
po da qualche raggio di fimiglianza, 
cominciano a formare un Siftema , 
cui pofeia cercano con iftentati pa- 
ragoni giuftificare . 

Il Siftema di coloro , che riferi- 
feono le Favole all’ antica Iftoria , 
ma* sfigurata da’ Poeti,! quali fono 
fiati i primi Storici , fembra in oggi 
il più gradito . Io pur lo feguito , 
incoraggito dal buon fucceflb di alcu- 
ni Letterati dell’ ultimo fccolo , i 
quali anno in quefia maniera felice- 
mente fpiegate alcune Favole parti- 
colari . Ma pur’ avrebbe quello Si- 
ficma i Tuoi difetti , se fi pretendefa 
/e generalmente riferir tutto alla Sto- 
ria * mentre egli è certo, ritrovarli 
delle Favole, le quali non fono che 
femplici allegorìe o di qualche vir- 
tù , o .vizio , o pure delle produzio- 
ni , e Fenomeni della Natura * cd 
altre vi fono , il cui fondamento è 

irto- 
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ifttìrico , quantunque, per darcele a 
credere, fieno ricorfi alle Allegorìe, 
come nella Favola de’Figlj di Nio- 
be , che perirono nella pelle , che 
afflifie (a) Tebe, e che poeticamen- 
te dicefi, elTere flati uccifi da Apol- 
lo , e da Diana , perchè attribuivafi 
la morte repentina , e la contargio- 
fa degli Uomini ad Apollo, e a Dia- 
na quella delle Donne , come fcor- 
gefi in molti luoghi d’ Omero ; e 
ciò perchè credeafi , che la pelle 
folTe un’effetto dell’influenze (b) del 
Sole , e della Luna , difegnate nelle 
frecce di quelle due Divinità . 

Prefo un tal Siftema , con quelle , 
ed altre modificazioni, egli è il più ra- 
gionevole, e quello, che più ibddis- 

fa 

fa] Queiìa pefta afRIfle tutta la Frigia. Ci- 
cerone fembra, che voglia fpiegar la ragione 
ancora , perchè fìngefi Niobe trafmutata in 
Saffo : Et Niobe fingitut lepide» , propter attr- 
num , credo , in luBu filentium. Tufo. hib. 3 . 
Dell* afflitta Niobe pur cantò Dante , furg^ 
C. 12. 

0 Niobe y con che eccbj dolenti 
Vede» io Te fegn»t» in sull» Jir»d» , 

Tra fette y e fette tuoi Figliuoli fptnti 

Ikì Da diverfo effetto li è compofta , e fat- 
ta derivar la Favola del Serpente Pitone , uc- 
cifo da Apollo . In quello calo , non che re- 
carle , liberò Apollo da peAilenziali influenze- 
la Terra . 
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fà nelle fpiegazioni ; intendendo , 
che non pretendafi di voler così ef- 
porre tutte le circoftanze d’ ogni Fa- 
vola , e che per ben riufcirc in det- 
ta fpiegazione , convien leggere \ 
Poeti più antichi, come fono Ome- 
ro , ed Efiodo , ove le Favole fon 
deferitte più femplicemente , ed ac- 
cennano con più naturalezza i Fatti, 
a’ quali fi riferifeono • e ciò molte 
fiate fenza tutti quegli ornamenti , 
che in appreflb vi fono fiati ag- 
giunti , per renderli o più rifpctta- 
bili , contenendo efii grah parte del- 
la Religione, o più firepitofi , per- 
chè f uomo è naturalmente portato 
al maravigliofo . Potrei addurne più 
efemp; j ma mi contenterò di quel- 
lo di Bellerofonte , la di cui Ifioria 
è a lungo nell’Iliade ( i ) deferitta 
lènza che ivi fia fatta menzione del ' 
Cavai Pegafo , il qual pure in ap- 
prefib fi dilfe , elTere fiato da Miner- 
va domato , per farne un dono a 
quell’ Eroe (a) . Lo fiefib antico Poe- 
ta 

fa] Natal Conti affegna dlverfe allegoriche 
/piegazioni di ciò , che hngefi di Bellerofon- 
te , e del fuo alato Deflriere , lib. g. p. zgr. 
Quedo Cavallo , morto Bellerofonte , fu da 
Giove dato alTAurora » pel fuo carro . I-ira- 
ph. in Alexandra , 


■V 


) IliadU 
6 . 



54 La Mitohgìa^e le Favole- 
ta non fa nè pur menzione de’ Cen- 
tauri ^ fecondo ridea , che in appref- 
fo se n’è formata : ce li rapprefen- 
ta come gènte feroce , e brutale (a), 
c non come moftri y mezz’ Uomini,, 

e mez- 

(») T»H appunto fono flati quefli , chiama- 
ti Centauri; uomini d’orrido aderto , e di 
conforme ferociflìma indole • li lolo Chirone 
ini eflì è flato virtuofo ; onde meritò luogo 
ira le celefli Coftellazioni . Lucrezio ancora 
da filofofo nega eflervi mai flati veramente 
tali moflri di due forme, e due nature. Ltk. 
5. L’ erbaCcntaurea ha tratto, non v'ha dub- 
biò, il nome da’ Centauri ; e lo accenna an- 
cor Virgilio ( Georg. 4. ) dando a quefl’ erba 
di difguflofo odore , e fapore la crudezza de’ 
Centauri. C^efl’ erba , altri dicono, guari la 
ferita di Chirone. Di queflo Chirone fi è tro- 
vata una rara, ed egregia Pittura fra le rui- 
ne d’ Ercolano . Egli fla in atto d’ oflervare 
il Fanciulletto Achille , che apprende a fuo- 
Tav. nar la cetra. Due Centauri in piccolo di mar- 
mo Egizio ha pur trovati nel 1736» MonS- 
cnor Furietti in Tivoli ov’ era la celebre 
Villa deirimperadore Adriano • L’ Arte cer- 
tamente può arrivar (In qui, euendo- un vero 
capo d’ opera della Scultura , come può. bea 
diflingueriì dalle loro qui anneflè Figure -Sta 
uno di quefli colle mani legate dietro, e mo- 
fira in volto- l’affanno, eflendo tormentato da 
Cupido , che fovraflavagli vincitor Alila grop- 
pa, ov’è folò adeflb il fegno , che vi fu po- 
fto dallo Scultore, ma non fi è trovato l’A- 
morino . Queflo forfè fignifica , che Amore 
vince, e doma anche i cuori più barbari , e 
feroci . Ha una folta ifpida barba , come ce 
li deferivoR gli Antichi , & hirfutam Centsu- 
mr Meni horrenttm httbam ( Nonnut Dionjr- 
ftte. 50. 14. V. a64.) Sotto ^ vetfo la bafe , fi 

feon 
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e mezzo cavalli , ed io credo , che 
Pindaro fìa (lato il primo a dipin* 
gerii in quella guifa . 

Non dico già , che nè pure una 
Favola folTe inventata al tempo di 
quelli antichi Poeti , perchè elu non 

ne 

fcorgono pendere , avvinti d’un laccio, due Cem« 
bali, 0 Crembali (per quanto pare)/apendofi,eire* 
re (lari i Centauri del corteggio di Bacco,on> 
de dadi loro ancor la lira, e la tibia . Evvi 
fcolpito nel contorno della baie il nome de* 
due Artefici, ( febbene apparifce più didinto 
nell’ altro ) dìe furono Aridèa , e Papìa ; ed 
Ariftea certamente fu peritiflìmo . Tiene 1’ T»v. 4* 
altro colla finidia una Clava un pò ritorta , 
come molti adegnano a’ Centauri, o un grof- 
fo adunco badone padorale, detto Pedo da’La^ 
tini , come conviene a gente agrefte , ed in- 
colta, e la Nebride avvolta aU’idedb braccio, 
ch’era una pelle di daino , ad ufo di pado- 
rale ammanto e e porge io alto la deftra ; e 
fotto ad eflb Icorgefi la firinga di fette can- 
ne , che parimente conviene a* Paflori . Dall’ 
Ifcrizione fembrano quede Statue elfere da’lo- 
70 Artefici forfè Confegrate a Venere , o date 
da’ medefimi per edere aminefG alle Fede 
•Jtfrodijìe ^ mentre vi fi pagava l’ammiflìone. 

Si trovano ancora le Centaure fémmine , 
come fi vede in unCamio, rÌMrtato aelMufeo ' 
Romano Ttfv.44. che rapprelenta una Ccntau. 
ra , che infieme correndo con un Centauro, 
quedi colla doppia fidula,eda co’ cembali, o 
Nabli, tirano il Carro, ove mirali adìfo Bac- 
co, col tirfo in mano. NelGorleo trovali una 
Gemma incifa , che rapprefenta un Centauro 
con un FanciuIletM Alila groppa Vig. iitf. Par. 

2. ma quedi non è Cupido , ma un Garzon- 
cello , a cui il Centauro inlegna a làettare 
nel che edt erano molto dedri . 
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ne parlano : Eglino non anno avu- 
ta idea , nè occalìone di far men- 
zione di tutte . Ecco com’io l’inten- 
do . Quando raccontano una Favo- 
la, quello , che non ne dicono, pa- 
re che non fia flato inventato che 
dopo di efli : per ragion d’ efempio 
Efiodo dice , che Giafone ebbe da 
Medea Medp , nè dice di più • da 
ciò io conchiudo , eflere flato dopo 
di lui aggiunto a quefla Favola , che 
Medo fofle il Padre de’ Medi . Efio- 
do non averebbe potuto ciò aflerire, 
poiché i Medi , che cominciarono a 
farli conofcere fettecentocinquant’an- 
ni in circa avanti la venuta di Ge- 
sù Grillo , non potevano elTer co- 
gniti ad un Poeta , che vlfle ot- 
tocent’ anni avanti quell* Epoca ; 
Quando lo fleflb Poeta parla di Ma- 
ya , una delle Plejadi , e Madre di 
Mercurio , nulla dice delle fei altre 
Sorelle, che avevano con elTa for- 
mata la Goflellazion delle Plejadi , 
c meno ancora della fettima di que- 
fle Donzelle , chiamata Merope , la 
quale tieni! nafcofla , dicono i pofle- 
riori Poeti , perchè era Hata la fo- 
la a fpofarfi ad un’ Uomo mortale , 
clTendofi l’ altre fei accoppiate con 


de’ 
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de’ Numi. Quefta Favola fifica, la 
quale ci dimoftr* , che per lungo 
tenripo la detta Stella s’ immerge 
nella profonda immenfità del Cielo , 
e che è mentovata da Ovidio (a), 
e da Igino , non era certamente co- 
gnita nè ad Omero , nè ad Efiodo .* 
Un’altra regola , che feguir bifo- 
gna, allorché fi vuole addottare il 
liftema Iftorlco , farà di rimaner per- 
fuafi , effer la Favola un tutto mal 
digerito ; che non fu mai un’ Opera 
premeditata , nè inventata in un’iftef- 
fo paefe, nè in un medefimo tempo, 
nè dall’ ifteife perfone . Feci fimile 
riflelfione nel Proemio della mia Tra- 
duzione delle Metamorfofi d’Ovidio. 
Provai medefìmamente bella Spiega- 
zione delle Favole, che non aveale 
l’Egitto, nè la Fenicia vedute na- 


ta] Non uta infatti ^ueAofilentio Ovidio; 
t FtJJ. 4. ] Nomina egli tutte le fette Sorelr 
le , che fono Sterope, Alcione, Celeno, Ma> 
ja, Elettra, Taigeta, e Merope , fpofataaSi* 
fifo , Uomo mortale , vergognofa per quefto 
di comparire. Altri vogliono, che la nafeofa 
,<ìa Elettra, p«r non mirar le ruine di Troia. 
Si fanno però tutfe vedere , come pur dice 
Ovidio, [ Fafl. 5. ] avanti gl’idi di Maggio: 
Plejf Jts §dfp$tits tmntt , tttumque Sortrmm 
jtgmen. 
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ÓS La Mitologìa^ e h Favole 
fccr tutte , quantunque la maggior 
parte da quefti Pacfi ficn provenu- 
te ; che la Grecia , c l’Italia ne ave- 
vano inventate molte ; c che ve- 
li’ eranO' altresì molte moderne . Ta- 
le fi fu quella de’Vafcelli d’ Enea , 
trasformati da Cibele in Ninfe Ma- 
rine {a) ; Favola y che Ovidio ha co- 
piata da Virgilio , fenza potere sa- 
tal Tradizione andar pili- innanzi del 
tempo d’ Augnilo . 

Aggiungo, che facilmente noi pol^ 
fTamo ingannarci : alcune volte fi pren- 
de una Favola come nuova , quand*^ 
ella è antichiffima ; onde per non ef- 
fcr fottopolli all’ inganno , farà d’uo- 
po-, efaminandola , offervare, se pof- 
fibil fia , di difeoprirne 1’ origine . 
Credo , che fi pofla su tal propofito 
tlFermare , che i Nomi delle Perfo- 
j^e di quell* Favole, fono propriffi- 

mi 

(:r) IkJifo^enJo, 

( Mirsbrt me^o ) quante • riv in prima 
• Eran U Navi^ tanti di DonzfHt^ 

Si vider per lo Mar- /treni afpettì. 

Eneid: Uè. 9. 

Con ciò furono liberate «quelle Navi dall* 
jnccndio . E* facile , che foHéro fatte fuggire 
a tempo, eoa entrovi le Donne loro Troiane. 
Ovidio, pitrla di tal Metamoifoh’ nel lik, 14- ■ 
dtUt Muta^otti. 
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mi a far conofcere i Paefi , dond’elleno 
traffero la lor forgente . Allorché 
tali nomi fanno allufionc alle Lin- 
gue d’ Oriente , come farebbe quello 
di Cadmo, fi può aflicurare, che ti- 
rano l’origine loro dalla Fenicia, o 
dall’Egitto. Quando fon Greci, co- 
me quei di Dafne , [a) degli Eliadi, 
de’ Mirmidoni , d’ Alopi-, di Galan- 
tide , e d’ altri fimili , fi deve crede- 
re , che le Favole di tali Soggetti ab- 
-bin tratto il lor principio dalla 
Grecia • e quando finalmente i no- 
mi fono Latini , come quei di Car- 
menta , {b) di Flora , (c) e d’ Anna 

Pe- 
ra] Dafne hi Greco ^gnìfica Uuro : Eliadi 
Figli del Stolta c foTon fette Fratelii , l’un -de’ 
quali io Egitto fondò Eiio^li : L’ equivoco 
'nacque dall’ eflèr figlj'd’ Elio . Eliadi ancora 
<1 chiamano le Sorelle -di Fetonte. Mirmidoii 
y#rm/c;te ; Galantide , Donnola \ Alopi, Felpe. 

[b] Carmenta non è altrimenti nome Lati- 
no , ma Greco , e viene, fecondo alcuni, da xicp~ 
i7x, cuore. Queil’era una famofa Divinità de- 
gli Arcadi, ove refe ifuoi Oracoli . Ebbe que- 
Sx Dea da Mercurio un Figlio , detto Evan- 
dro, con cui venne nel Lario, ed il quale, 
fecondo Virgilio , fece lega con Enea . 

[c] 'Flora pure era Deità antichinTima de’ 
Greci , fotte il nome di Glori . Prallìtele ne 
aveva , al dir di Plinio , fatta una Statua . 
Fu adorata da’ Focelì, che edificarono Marfi- 
glia , e da’ Sabini, prima della fondazione di 
Rema. Anna Perenna era tutta Latina. 


yo La Mitologìa^e le Favole 
Perenna , dee giudicarfi , che le Fa- 
vole , che fe ne pubblicano , fieno 
inventate in Italia. Per conferma di 
quella regola vediamo, non trovarli 
quelle ultime Favole fuori del La- 
zio, nè r altre fuor della Grecia. 

Non è però che tal regola non ab- 
bia aneli’ ella le lue eccezioni ; po- 
feia che , se per eflere i nomi di 
Matura , e di Portunno Latini , fi 
volelfe, che la lor Favola folfc na-i 
ta in Italia , prendereflimo errore , 
poiché noi li troviamo nella Grecia 
l'otto i nomi di Leucotoe , {d) e di 
' ^ Pa- 


Nj Leucotoe fignifica De* candid» , e Pale- 
mone perito nell* palejìrs . E’ detta poi queda 
Dea Matut* da'Latini qui» mane or iretur .Gct- 
ca , e Latina non è che Ino . Cicer. In Tufe, 
Ino , Cadmi Fili» , non ne Leucathe» nominet» 
» Gr*cit, Matut* hihetur » nojlfit ? A poco a 
poco dal mare Tale in Cielo, «d ivi è I' ap. 
portatrice dell’Aurora, o pur l’Auròra mede- 
r>ma. 

. ..... rofeam Matut » , per oras 
JEtèeris, Auroram deferta 

Lucret. Lib.5, 

Palemone poi, di lei Figlio, fu detto Portuit’ 
no da’ Latini , qui» portut ah hoflihut tueretur, 
e perciò gli davano una chiave nella deftra , 
come vedefi in molte medaglie . Euripide l’ap- 
pclla Cuftode , e confevator delle Navi . Sen- 
za le prove del Seldeno , Paufania [ i» AtticJ] 
chiaramente alTerifce , che Melicerta, portato 
dallo Scoglio Moluiide da ua Delfino aU’Hl-. 

BIO 
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Palemone ; e quefto Palemone , co- 
me vien beniflimo provato da Selde- 
«0, (i) è il Melicerta de’ Fcnicj • 
In tal maniera poffiamo difcoprire 
qualche volta l’ origine delle Favo- 
le, ed il lor paffaggio dalla Fenicia 
nella Grecia , e ’in Italia , ed in al- 
tre parti ancora; poiché non evvi 
forfè paefe, ove non ne fieno fiate 
trovate.. 

Non bifogna però con quello dar- 
fi - a credere , che i Popoli , de’ quali 
ho fatta menzione , le abbino inven- 
tate tutte : L’Afia Minore, l’ Ifole, 
la Grecia , 'le Gallie , e la Spagna fu- 
rono , fenza dubbio , da’ primi tempi 
abitate da’ Difcendenti di Giafet, c 
quelli Popoli ebbero, come le altre 
Nazioni , la loro Religione , e le 
lor Favole allor quando vi fi fta- 
■bilirono le prime Colonie di Fenicia, 

-e d’Egit- 

mo di Corinto, ivì^refe il nome dlPalemo- 
ne ; ed in fuo onore ri furon da Silifo i(H< 
fuiti i Giochi Idmici. Altri voglion , che lìa 
detto Palemone da a/^itare, in rappor* 

to alle tempefte del mare, di cui è Nume , c 
ih’ ei calmando raiTrena . Egli , apprelTo Vir- 
gilio [ Entid. lib. ■%. J fpingendo la Nave di 
Cloanto la rende vincitrice nella gara del cor- 
rere fra’ Giochi , da Enea celebrati in Sicilia, 
ad ODor d’ Ancbife» 
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e d’Egitto; e le tjuefte Colonie traf- 
fcrirono in quei diverfi Vaefi le loro 
Divinità , e il lor culto, coloro, che 
ritornavano in Egitto, ed in Feni- 
cia , e quelli , che de’ lopraddetti 
Popoli vi viaggiarono , per parte 
loro non trafcurarono di comunicar- 
vi la conolcenza delle Divinità, che 
eflì adoravano , prima che gli ftra- 
nieri giugncflero fra di loro. In con- 
ferma di ciò, Ammone,e Belo era- 
no le Divinità dell’ Egitto, e della 
Fenicia nella guifa iftelTa, che Gio- 
ve era il maggiore tra’ Numi della 
Grecia - Trovafi non oRante nella 
più rimota Antichità , che Aramo- 
ne , e Belo furon pure chiamati Gio- 
ve ; il che non può eflere d’ al- 
tronde provenuto , che dal commer- 
cio di Religione, del qual adello ho 
parlato . 

I Popoli , che ricevevano le Di- 
vinità ftraniere , facevano coll’ andar 
del tempo cambiamenti sì grandi nel 
culto alle medefime preftato , e tal 
volta [a) ne’ nomi medeCmi , che 

bene 

r*l Quindi polTiara dedurre, ehe non è re- 
gola tanto ficura l'arguir dal nome l’origine, 
e la patria, dirò, delle Divinità. 
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oene fpeflb non poteafi più ravvi- 
arne la lor verace forgente ; e le 
'-olonie , lopraggiugnendo ne’ paefi , 
ove li Culto de’ loro Dei era già fla- 
to portato da altre , che le avevano 
precedute, nulla più ne riconofcevano 
e credevano , che vi fi adoraflTero 
Deità diverfe dalle loro • lo che 
lenza dubbio , ha cagionata molta 
confusone nell’ antica Mitologìa . Al- 
cuni Letterati (i) degli ultimi lèco- ro Bo- 
ii anno avuto molta accortezza per 
r.fch, ararne in parte nn’artieolo fcc; n,'.' 
» importante. Anno riconofciuto ri^onio.e 
per elempio , che il Theutat de’ 

Cauli , 1 Ermete de’ Greci , ed il 
aMercurm de’ Latini, eran l’ iflefTo , 
che iJ Thot , o il Thaut (a) deoli 

Ceffi, 

TOMJ. D l’ApoU 

(a) Di queOo Thot, Thaut . Thovfl, ,A 

^h°Ibbe . Eufebio JÌce 

Re df Teb.. , 1 ’Esifto , ma non fu che 

cip^Wnlr°’iPA®'"'"° veneratillJmo prin. 

Credeva * 

"ti?V • 

«miiweApoìló!"* "SS);ondVra 


\ 




74 Mitologìa^ e le Favole 
l’Apollo de’ Greci , ed il Mitra de’ 
Perfiani erano 1’ Ofiride , c l’ Oro 
degli fteffi Egizj .• Che Diana , e 
Lucina erano Ifide ; e che l’AIilat 
[a) degli Arabi , 1’ Aftarte *de’ Sirj , 
e la Venere Celefte de’ Greci erano 
il Pianeta <la noi detto Vefpero , o 
l’Aftro bello. Altri Letterati pure, e 
tra quelli ’Bochart , il Padre Tom- 
in'afmi , Cumberland , Voffio, Uezio, 
Fourmont , e molti altri anno cre^ 
duto di rinvenire quelli antichi Nu* 
mi ne’ primi Patriarchi : Saturno in 
Noè, o in Abramo; Giove, Net- 
tuno , e Plutone in Sem , Cam , e 
Giafct ; e così degli altri . Merita 
però quell’ Articolo nuove difcuflio- 
ni , e forfè che non ci farà ìmpof- 
llbile di trovare, nel feguito di quell* 
Opera , la fomiglianza, o piuttollo 
i’identità di otto,o dodici gran Di- 
vinità, delle quali favella Erodoto, 
cogli Dei de’ Greci , è de^li altri 
Popoli . 


AR- 


(a1 Alcuni fon di parere , che gli Arabi fot- 
to il nome d’Alilat adoraffero la Luna; altri 
feguono l’opinione dell’ Autore. 
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. ARTICOLO III. 

In qital maniera dobbiamo regolarci 
nella Spiegatone delle Favole . 

A vanti di terminare quefte Ri- 
fleflioni , credo di dover mo- 
ftrare a coloro , a’ quali effe potreb- 
bero effere utili , in qual maniera 
debbanfi condurre nella fpiegazion 
delle Favole . Per ben capirle , fa 
d’ uopo da bel principio efaminarc 
dalla teflìtura della Favola , fc ella 
propone Tidea di qualche Fatto ifto- 
rico ; ovvero fe allude foltanto a 
qualche effetto della Natura , o pu- 
re a qualche virtù * e fpeffo la più 
femplice rifleffione bafta per pene- 
trarne il Miftero. Quando la Favo- 
la ha un’ apparenza d’ iftoria , con- 
vien toglierne il foprannaturale, che 
r accompagna . Dovendo un Poeta 
defcrivere degli avvenimenti , non li 
racconta femplicemente, nè da ilio- 
rico , ma v’ intreccia altre invenzio- 
ni , ambages , Deorimque Myfleria ^ co- 
me dice Petronio (i). Bifogna dunque 
toglier di mezzo quella prefenza de- 
gli Dei , e dare o al valore , o alla 
D z pru- 


Dir 
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prudenza,© alla fagacità ciò, che II 
Poeta attribuifce a Marte,© aMinerva, 
o a Mercurio . Conviene altresì efami- 
nare in qual lingua la Favola, cui 
taluno vuole fpiegare, fìa fiata fcrit- 
ta , trovandofi bene fpeffo , che un 
femplice equivoco di quel linguaggio 
ha dato luogo alla Favola , ed una 
quantità d’ elèmpj ce ne fomminillra 
Bochart . Inutile però, ed imponìbi- 
le ancora fi è k) fpiegar tutte le cir- 
collanze delle Favole , la maggior 
parte delle quali non fono fiate in- 
ventate, che molto tempo dopo da’ 
Poeti , che anno avuta occaflone di 
prevalerfene * perciò fa di meflieri 
il prenderle da’ Poeti più antichi , 
ne’ qiiaU ordinariamente fi trovano 
efprelfe -con maggior femplicità , co- 
me di già l’ho notato . Inoltre egli 
è neceflario d’ aver letti gli antichi 
Poeti , per vedere , fe il contenuto 
nella Favola ha correlazione veruna 
con altro florico fucceffo , perchè 
allora è facile il Impararlo dal mara- 
vigllofo , che l’accompagna . Il Viag- 
gio, per efempio , degli Argonauti, 
[a) e le Fatiche d’ Ercole fono ftori- 

che 

(a) Il viaggio degli Argonauti fu vero. Fu» 

ron 





c 
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che verità .* e pure di quante fìnzicv» 
ut non furon quefte adornate ? Il 
maggior’ intrigo , che trovi itin Miw 
tologo, confifte in rifchjarare la coh« 
fulìone delle opinioni differenti ib<^( 
pra una fteffa Favola , che fi rac- 
conta in tante maniere y e cosi di- 
verfe 1’ una dall’ altra, che rcndefi 
D ^ im- 

ron quedr al numero dì cioauantadue, dilHnJ 
tr per la nafcira , e pei valore in tutta In 
Grecia . Giafone ne fn il capo , come promo*. 
tor dell’ imprefa . Partirono dal Capo diMa- 
gnelìa in TefTaglia , andarono all’lfola di Len- 
DO , di là in Samotracia , entrarono nell’ EL- 
lefponto, cofteggiarono l’Afia Minore , entra- 
rono nel Ponto EufTino , per lo Stretto delle 
Sknplegadi ^ e giunfero finalmente- ad Aea, 
Capital della Colchide , ove prefero il Vello 
<T oro . I Greci , ed i Latini an veramente 
molto favellato di quefta Spedizione degli Ar- 
gonauti . Di quattro Autori Greci nulla più 
ci refta , cioè d’Epimenide , di Cleone Curien- 
fe , d’ Erodoto, e diPifando. Reftavi un Poe- 
ma d* Apollonio AlelTandrino , detto comune- 
mente Rodio, ed un’altro fotto il nome d’Or- 
feo . Se ne trova però fatta menzione in Cal- 
limaco , in Pindaro , in Omero, ed in Efiodo. > 
Molto più ne an ragionato Diùnigi Milefio , 
ed Antimaco, ma 1' Opere loro fon perdute. 
Terenzio Varrona fra-’ Latini tradufiCe l’ Argo- 
nautica del Rodio e Valerio Fiacco ne ha 
lafciato un’infigne Poema &c. Chi defidera di 
leggere eruditamente trattato quello Avveni- 
mento, veda /« Spedirjont degli Argontuti del 
Signor Conte Gianrinaldo Carli Giullìnopoli- 
tano ,. (in Ventz^» i74S-) che noi citeremo a}- . 
fuo luogo. ■ ; 


y8 La Mitologìa^ e le Favole 
jmpoffibile di conciliarle ben tutte.' 

Supponghiamo , eh’ efaminar fi 
voglia la Divifione del Mondo fra’ 
tre Figlioli di Saturno : Saremo fui 
bel principio forprefi dalla varietà 
de’ fentimenti de’ Letterati su tal pro- 


(i) Vedafi polito : fi troveranno negli Storici (i) 
contrariffime Tradizioni , febben’ 
egualmente antiche . Mentre il mag- 
gior numero fupporrà la Divifione 
come una cofa ficura, altri riporte- 
ranno fatti , che la diftruggono . Si 
dirà , per efempio , che Nettuno era 
fortito dalla Libia , e Minerva dal- 
le jponde del Lago Tritone {a) oel- 
Jo Itefl'o Paefe , e che nulla però 
nvevano di comune con Giove , 
di cui nè pur potevan’ efler Parenti, 
Convien fubito efaminare qupfte dif- 
ferenti Tradizioni , abbandonar quellCy 

le 


(a) Minerva fu ancora detta Figlia delFiftef- 
fa Palude Tritonide, ove , in onore del fuo 
Natale , fi celebravano dalle Vergini alcuni 
combattintenti . Vi abitavano all’ intorno i 
Maclj, e gli Aufi. Siccome poi il luogo, che 
diè la Cuna a Giove , i affai incerto , potreb^ 
ber Nettuno , e Minerva aver con effo co- 
municaaione • Hertd. in Melpom, Pltton.in T/V», 
psg. 104}. Non comprende^ però chiaramen- 
te, come qui abbia luogo Minerva , nel fa- 
. vellarfi della DiviGone del Mgndo fra’ tre Fi- 
gli di Saturno. 
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le quali f’embrano contraddirli , e che 
diftruggono i fatti , raccontatici da 
Scrittori degni di fede . 

Così appunto anno praticato t 
noftri migliori Mitologi , nè mi fov- 
viene d’ alcuno , che abbia l'pofata 
quefta Favola, fenz’ aver prima in» 
dagato ciò , che polfa averle dato 
motivo. I piu illuminati, come Ge» 
rardo Vollìo , Marfamo, Bochart , 
ed il Padre Tommafini anno cre- 
duto , che la Divillone del Mondo 
tra’ Figliuoli di Noè , Sem , Cam , 
e Giafet fia ftata 1’ origine di quel- 
la tra Giove , Nettuno , e Pluto- 
ne ; e su tal’ idea non anno trala- 
feiato di fare ftudiati paragoni tra • 

quefti Principi favolofi , ed i tre Fi- 
glj del S. Patriarca, Difeordano non 
citante anche i medelimi Autori, 
fopra le tracce di firaiglianza , che 
trovano fra gli uni , e gli altri , 
nè le ftelTe perfone entrano nel me- 
defimo confronto . E in verità qual 
fomiglianza può trovarli fra Sem , e 
Giove, fra Cam , e Plutone? Tutto 
ciò , che potrebbe conchiuderlì di 
piu ragionevole , riguardo all’ opi- 
nione di quefti grand’ Uomini , fi 
non che le due Famiglie , le quali 
D 4 non 
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So La Mitologìa^ e le Favole 
non ponno confonderfi , fenz’ allon- 
tanarfi da tutti gli Antichi , non nc 
componghino che una* ma che per 
verità i 'Greci abbino fpefib adornata 
r Iftoria del tempo lor favolofo con 
cjuella de’ Popoli d’ Oriente, da’ quali 
traevano la lor Difcendenza . 

Aveva , fecondo gli Antichi, il 
Regno de’ Titani un’ ampia ellenfio- 
ne . Pofledevano quelli Principi la 
Frigia, la Tracia, parte della Gre- 
cia , rifola di Candia , ed altre mol- 
te Provincie , fino all’ elìremità del- 
la Spagna . Pare, che Sanconiatone (i) 
vi aggiunga la Siria, e Diodoro (a), 
vi Linifca ancora una parte dell’Affrica, 
e le Mauritanie {a) . Non m’internerò 
nelle prove di tal fatto , che fi tro- 
verà alfai circollanziato nell’ Opera , 
che il Padre Pezron ha compolla 
full’ origine , ed antichità della Lin- 
gua de’ Celti . Balli folo qui dire , 

che 

(a) Tanto è vero, che l' impero de’ Titani 
fu vadiflìmo , che la Sacra Scrittura in due, 

0 tre luoghi dice, che fcacciarono dal trono 

1 Re delle Nazioni , fi refero padroni del 
Mondo. Li appella Giganti, perchè , dice il 
P. Pezron, in grandezza, e forza eccedevano 
fovra ogn’altro . PuA leggerli ancora con uti- 
lità l’Opera del fuddetto Religiol'o, intitolata 
V Antichità de' Tempi . 
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che quefto Letterato pretende , eh': 
la divifione fatta di quel vallo Im- 
pero,, fofle appreflb confiderata , co- 
me la Divifione del Mondo* che l’ 
Afia rimalla a Giove (a) , il più 
potente de’ tre Fratelli , avevaio fat- 
to dillinguere come Dio dell’ Olirne 
po. , Monte celebre , ov’ ei facea la' 
i’ua refidenza , e che in appreflb fu 
prefo pel Cielo medefimo * che il 
Mare , e 1’ Ifole , le quali erano 
Hate il retaggio di Nettuno. , av;e- 
vangli fatto dare il nome di Dio 
del Mare ; e che la Spagna', termi- 
ne del Continente allor conofeiuto , 
Paefe creduto baffiflimo in paragone 
deli’ Afia , ma famofo però per le. 

D 5 fue 

(a) E’ certo, elle Giove fu uno de’ più po- 
tenti Principi Titani ; ma è certo ancora, 
ch’Ei li diltrufle , quando ofarono di muover- 
gli guerra. Saturno contro il patto , confervò 
Giove , che adulto s'impadronì del Regno pa- 
terno . Titano, Fratei maggiore di Saturno, 
fi armò contro, e ne rimafe feonfitro , c ne- 
gli abiifi fepolto, cioè confinato nelle Spagne. 
II vero fi è , che Titano fu peritilTimo nell’ 
Afironoaìa, onde fu detto Fratei del Sole, e 
che , coH’elaminar Tempre il Cielo , afFetraf- 
Te l’imperio di Giove. Ptufan.inCorinth.L.'lm- 
pero de’ Titani durò circa trecent’anni; c fi- 
nì verfo il tempo, che gl’Ifdraeliti entrarono 
nell’Egitto . SI vedrà diifiifamente , parlando 
di Giove. 


Sz La Mitologia^ e le Favole 
fue eccellenti Miniere d’oro , e d* 
argento , toccata in forte a Plutone, 
jo ave va n fatto prehdere pel Dio 
deir Inferno . 

Debbc un Mitologo accuratamente 
proporre , ed efaminare quelle di\/er- 
ie opinioni per mettere il Leggitore 
in iftato di giudicarne ; e può egli 
flelTo determinarli in favor di quel- 
la , che gli farh parfa piò verinmi- 
Ic , e convalidarla , fe può , con 
nuove prove , lenza troppo impe- 
gnarli nelle difficoltà, che gli lì po- 
trebbono opporre * poiché li può qui 
' francamente alferire , che niuna cofa 
mai fi opporrà contro la Fratellanza 
{a) de’ tre Principi Titani , che 
fia di -maggior, forza di quanto fi è 
potuto dire per illabilirla . 


CA- 


(a) PC tre Fratelli Prìnc’ci Titani è a(Tc- 
pnato da or>ni Mitologo l’ilteflfo Padre , e la 
Madre ifteSa , cioè Saturno , ed Opi ; pochif; 
iimi almeno credono diveriamentc . 
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CAPITOLO IL 

Si dimojlra , non effer le Favole fera- 
pud Allegorìe , ma contenere 
antichi Avvenimenti . 

C Onfiderar non fi debbono le 
Favole , fe non come vaghi 
intrecci , i tonali ci nafcondono le 
verkà dell’antica Iftoria • e per dif- 
formi che fieno, pel gran numero degli 
OH-namenti mifchiativi , non è affatto 
impoflibile di rinvenirne i Fatti fiori- 
ci , eh’ effe racchiudono [a) . Accor- 
do pur’ io j eflervi nelle Favole del- 
le circoftanze , le quali non fon che 
parto della poetica fantasìa ; ma vi 
è ben tutta P apparenza, che il fon- 
damento fia fiato vero:(ó) e fe non 
dee fi punto per pu^ prendere tut- 
to ciò , eh’ anno detto delle loro 
pivinità 5 de’ loro Eroi , fi farebbe 
D 4 P®*! 

(a) Hiflorìést ntrrationa [uh Fàiuh coatineri 
trediJerim .... nam perstptix prius Fabulis , ' 
non minore cum voluptote foruffe txpllcatioms 
admittebentur . Nat. Cora. Lib. 9. cop.iS. 

(b) Non enim rei ipfat gejlot finxerunt Poet/ft 
fed geflit addiderunt guemdam celortm rebus ^ 
La£laR. de falf. Relig, Lib, i, sap, la. 
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però male a totalmente negarlo, 
tanto più che fpeffo parlano di per- 
fone {a) , le di cui gefta an raccon- 
to In At- tate gli Storici j onde Paufania (i) 
«ic. cap.2. diffe . In ogni età i Fatti for- 
prendenti , e fingolari , allontanandojì 
dalla memoria degli Uomini , an cela- 
to di parer veri per colpa di coloro, 
che anno inventate le Favole sul fon- 
damento del vero ^ So , che qualche 
volta i Poeti an finti fino i Perlo- 
naggj ftefli , de’ quali parlano; è 
j>en facile di riconofcerne quelli in- 
ventati Soggetti ; e certamente i 
più illuminati non giudicanp di 
Saturno , e di Nettuno , come 
della Fortuna , f del Dettino . 
Non è già impofliBile il diftingue- 
re. , tra tanti poetici Perfonaggj , 
quelli , eh’ erano reali , da quei 
puramente alleJl^ici , o metaforici . 
Uomini dcttillmii , prima di me , 

Tan- 


ia) Leggeri ancora nella Storia de’ Giappda 
refi , che molti de’ loro Numi fono Ilari Uo- 
mini fra loro illuftri. l Cinefi ancora, i Per- 
fiani odierni , i Tartari , ed' altri barbari Po- 
poli anno confufe le loro Storie con faverte, per 
diviniaare i loro pretefi Eroi . Vedali l’Opera,^ 
già citata , delle Cerimonie Religiofe di tutti 
i Popoli del Mondo, ' 
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l’ anno fatto . S. Agoftino , Lattan- 
zio , ed Arnobio ‘non iftimarono 
cofa indegna dell’ applicazione loro 
un tal’ articolo , e credettero di ren- 
dere un gran vantaggio alla noftra 
Religione, con ifcoprire , che gli an- 
tichi Dei de’ Pagani non erano flati 
che Uomini . (a) Confeflb , che fc 
non vi fofle nelle Favole de’ Poe- 
ti , che qualche allegoria , npn fi 
dovrebbe far molto cafo dell’ Ope- 
re loro , e nulla vi farebbe di più 
infipido : In vece di che eflendo vero, 
contener’ effe antichi avvenimen- 
ti , non rimanghiamo più forprefi , 
che n’ abbian teffute in sì gran nu- 
mero , e formiamo miglior giudizio 
del guflo de’ Greci ; giacché fcor- 
gefi , che ad onta della grandiflima 

in- 

I ' 

(a) Chiunque non ha avuta cognizione del 
vero Dio, ha palTati per Numi in ogni luo- 
go , e tempo coloro , che ha voluto , e ne ha 
a fuo capriccio ornata la Favola . A noi ci 
recano ammirazione gli Antichi : E pur fra 
molti Popoli deH’Afia , e dell’America non (i 
ritrova in oggi riftelTo gudo ? Eroi divinizà. 
t|, vittorie de’ Giganti, Metamorfoli , Guer- 
rieri invitti, Moilri, Chimere, Dragoni, Ca- 
valieri erranti , e fimili cofe , come qui Co- 
pra ho pure accennato. A queiH errori traf- 
porta la cecità d’una capricci'ola tall'a Reli- 
gione. 
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inclinazione , che avevano per le 
finzioni , non erano però contenii 

(1) Vedafi(ii racconti puramente inventati (i) j 

e fe anno abbellite le Opere loro , 
il. Qhr. almeno lì la , che in fe racchiudono 
Tam.z, jnolte verità interefianti ; quindi è 
ccrtiflìmo , che i più grand’ Uomini 
della Antichità anno Tempre avuti 
in molta ehimazione i Poeti , che 
riguardavano come i primi Storici . 

(2) LiK 2. Dice Strabono , (2) che tanto più 

erano amichi gli Storici , quanto più 
fi accollavano allo ftile , ed al carat- 
tere d’ Omero • lo che fe dire a Ca- 
faubono (a) , che in leggendo Erodoto 
fembravagli di legger’ Omero mede- 
fimo . Crederebbefi forfè cosi facil- 
mente , che dal Macedone fi folTc 
fatto tanto cafo d’ un tal Poeta , fe 
r avelie riguardato come femplica 
inventore di Favole ? Avrebb’ egli 
invidiata la forte di Achille , per 
aver’ avuto un tal Panegirifta (à) J 

Sa^ 


(a) Nati» in Sfrata» Lit, L Ac miti fuiJen» 
ptrftepi Herodotum cum lego, Homerum aliquem 
vidtor legere . 

(b) Cicerone ancora non avrebbe fatto dir 
da Aleflandro, quando giunfe sul Promonto- 
rio Sigèo, ove Achille giacea fepoltor 0 /or- 
tanata Adalefccas y iui tu* virtutit fncconen» 

He> 
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Sarebbe elha ftata prudenza il defi- 
derare uno Storico , il quale , in ve- 
ce di raccontare le vere prodezze di 
quello Principe , non n’ avefle de- 
fcritte che delle favolofe ? Sapeva 
beniffimo , che tra le finzioni , di 
cui fervivafi il Poeta per adornare 
il fondo della fua Storia , perfetta- 
mente però (<*), fofteneva il caratte- 
re de’ luoi Eroi . Seguita Paufania 


Homerum invenmt . Pro Arch. Lo flc/fo appun- 
to ha detto il nodro Petrarca C*»k. p- i- 
Giunto Alejfandro alla famofa Tomba 
Del fero Achille , fofpirando dijfe : 

O fortunato , ehe lì chiara Tromba 
Trovafli, e chi di te sì alto fcrijft . 

Lo fle/To dice l’ArioAo al Can. 37. Stan. ao. 

(a) Forfè nioflb da qualche privato affetto 
l’Ariofto dice , è vero , potere .un Poeta ren- 
dere immortale qualunque nome ; ma poi di- 
pinge venali , ed adulatori i Poeti , onde ab- 
bin detto tutto P opporlo del vero ancora ; 
e quello è peggio, cne effer favolofo : 

Omero A.^arnennon vittoriofo , 

E fc i Trojan parer vili , ed inerti , &e, 

E se tu vuoi , che il ver non ti fia afeofo , 
Tutta al contrario Plfloria converti; 

Che i Greci rotti, e Troja fu vittrice &c, 
Aleffandro per altro , riRetteffe , o no , a 
quella adulazione, e falfità, ben ravvisò, che 
'i Poeti, a*k>r talento, polfon dare, e toglier 
la fama , ond’è buono tenerfeli amici ; lo che 
appunto notò TAriollo nel Canto citato, quan- 
do alTcrl , elTerlì denigrata la fama di Didone 
Solo perchè Maton non le fu amico . 
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Io fteflb fentimento di Strabene , 
come pure Polibio , Erodoto , ed al.- 
tri molti . Si fa , in qual maniera 
Dionigi d’ A licarnaffo , Autore gran- 
de , ed aflennato , fpieghi gli acci»- 
denti d’ Enea , e- degli altri Troja- 
ri : fi fa pure che Tito Livio ren- 
de naturali le Favole concernenti 
r antichità di Roma , come lareb- 
be la nafeita di Romolo ^ e la. fua 
educazione 8cc. Non rifeiifce egli 
alla Storia i viaggj d’ Antenore , c 
d’ Enea , le guerre, e le vittorie di 
quell’ ultimo , c la fua Apoteofi l 
•Non giudica egli dell’ Eneide nel- 
la ftelfa guifa , che, Polibio e Stra- 
bone avevano giudicato- dell’ Ilia- 
de e dell’ Odilfea ? Cicerone non> 
mette nel numero de’ Saggi Ulifle , 
e Nellore ? Non ifpiega egli le Fa- 
vole di Atlante , di Cefeo , e di 
Prometeo ? Non ci dimoftra, che quel, 
che ha dato luogo a credere , che 
fofteneffe l’ uno il Ciel fulle fpalle , e 
folfe r altro legato fui Monte Cau- 
cafo , fia (lata la continua loro appli- 
cazione allo lludio delle cofe cele- 
lli [a) ? Potrei qui aggiugnere 1’ au- 

to- 

(a) Nff veri Qaìum Atht fuijiintre , nec Pro» 
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torità della maggior parte degli An- 
tichi ; vi aggiugnerei quella de’ pri- 
mi Padri della Chiefa , de’ Lattanzj , 
degli Arnob) , e di pih altri , j qua- 
li anno confiderato il fondo della 
Favola come iftoricà verità * e po- 
trei terminar quella lilla col nome 
de’ più illullri moderni Scrittori , i 
quali anno fcoperto nell’ antiche Fa- 
vole tanti barlumi di Tradizione de* 
primi tempi . 

Ma fi replicherà ; non farebbe 
un’ accordar molto , fc fi afferifle , 
che le Favole racchiudono la Filo- 
fofia , e la Religion degli Antichi ? 
E’ vero , che vi fono frammilchiate 
dell’ Allegorie , che vi anno rap- 
porto / ma la principal mira de* Poe- 
ti è fiata d’ inferirvi la Storia degli 
Eroi loro ; ed ognuno , che^ fi atten- 
ga alla pura Allegoria , fi allontana 
dal vero lor fentimento (a) , Credefi 

for- 

metbeus affxat Ctuafo , nec Cepheus StelUtat.. 
.... nifi Ceeleflium Divina cognitio nomen eorum 
ad erroretp fabuli* conduxijfet . Tufc.Quafi.Lib.^. 

(a) A taluno fetnbra , che il dottiflimo Au- 
tore fiali forfè troppo mofirato alieno dal feti- 
fo morale , ed allegorico nello fcioglimento 
della Favola , dichiarandoli troppo per la Sto* 
ria . Ma egli ha dato il Tuo luogo anche 
aU’ÀlIegoria , ed ha feguito le migliori trac. 



po La Mitologìa^ e le Favole 
forfè facilmente , che quando anno 
detto , effere ftato porto Bacco nella 
coCcia di Giove, non abbino altro 
voluto dimortrare , fe non che il 
vino , di cui querto Dio è fimbolo , 
debba avere , per maturarfi , un mode- 
rato calore , come Io ha quella par- 
te del corpo ? Che la Guerra degli 
Dei , in Omero defcritta , non fìgni- 
, fichi fe non fe il contrarto delle no- 
ftre paflioni , ovvero la congiunzio- 
ne de’ Pianeti, (a) nello rteflb punto 
del Zodiaco , conforme fe lo fono 
alcuni Scolartici figurato ? Che non 
per altra cagione è rapprcfentato 
Vulcano zoppo (é >) , fe non per dimo» 
rtrarci, che s’ ertingue per mancanza 
di legna il fuoco , deficit , claudicai I 
G)S.Ago-j'ij Pofliamo Noi immaginarci, che 
gli" ant^° quando fi dice, Plutone aver rapita 
Poeti . Pro- 


[a] Si faranno figurato quefio, molto più faa 
cilmente allora, che i Pianeti erano in trino, 
o in eclifle. 

[b] Vulcano non era però rapprefentato de- 
forme , nè zoppo nelle lue immagini, ma ve^ 
devafi fenza ditétto , come ralTcrifce Cicero- 
ne /. T. de Nsr. Deor. Solo in Memfi , ov’ ave- 
va un fuperbo Tempio , era rapprefentato di 
figura Pataica , che in Lingua Fenicia vuol 
dir Pigmèo, o Babbuino , e perciò Cambife 
nel vederlo li pofe » ridere . Erodofo in Eu- 
tefpe. 



I • , 
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Prolperina (a) , e che Giove perciò 
ftablìifle , eh’ ella dimorafle fei mefi 
nell’ Inferno , ed altri fei mefi con 
Cerere , di lei Madre , altro non fi 
voglia farci apprendere fe non che 
farebbe flato il grano fei mefi fono 
terra , ed altri fei al di fopra (i) ? Che [i]SaIIuf. 
non per altro fia fiato detto, effere J; ^ ^'!®» 
Giunone Moglie di Giove, fe non ”” 
per effer quefto l’ Aria , e 1’ altra la 
Terra , e mandando Giove , fopra di 
quefta la pioggia , renderla in tal 
guifa feconda ? Che la diflenfione tra 
quelli due Conjugati , e la gelofia di 
Giunone ci faccino apprendere , 

che 


Ta] Trovanfi del Ratto di Proferpìna infiJ 
Diti antichi Monumenti. Io quV ne oropongo 
uno, eh’ è riportato dal Bellorio , tolto dal Sepol- 
ero de’Naloni, alla Vi fi feorge Piu- * " 
(one , con in braccio la rapita Principeflà, 
che grida lanientandofi , co’ capelli (parli , e 
colle mani alzate al Cielo, come appunto la 
dipinge Claudiano De rapi. Profer. v<247.Ala- 
Rore , e gli altri infernali Cavalli , rapida- 
mente correndo , già fono giunti all’antro 
d’ Averno , e fono preceduti da Mercurio, 
eh’ è quello, che guida 1’ anime colaggiù da- 
vanti a Plutone ; onde Euripide lo chiama 
Mercurio Sotterraneo in Alce], ASi, a. in fine , 
e l’accenna Virgilio nel Z v. 242. dell'Enei- 
di . Un’altro bel Ratto di Proferpina , in an- 
tico baffo rilievo , fi feorge in I^apoli , nel 
Palazzo del Signor Principe di Colubrano C^^• 
raffa , eh’ è riportato dal Capaccio . 


k.l 


pi La Mitologia^ e le Favole 
che r Aria in agitazione eccita le 
tempere , le quali cagionano^ tanta 
(i) Eufeb. fterminio Ibvra la (i) Terra ? Io, a 
tareo intendo , non me la 

fpiega co- poflb perfuadere , e credo, che re- 
" ' ftcrebbe Omero molto meravigliato , 
fe tornafle al Mondo , fentendo tut- 
to ciè , che gli fanno dire . Certa- 
mente efclamarebbe nella maniera 
medefima , che T ingegnofo Autore 
de’ Dialoghi de’ Morti lo fa parlare . 
(/r) ,, Aveva ben’ io dubitato , che- 
alcuni avrebbono intrecciati mille- 
ri, ed arguzie, ov’ io non aveva 
intefo di farne . Siccome non v’ ha- 
cofa sì alTurda quanto il profe- 
tizare cofe lontane , afpettandone 
1’ evento , così è follìa Io fpac<* 
ciar Favole , afpettandone 1’ Al- 
legorie „ - E fe gli fi doman- 
dane , fe fia vero , eh’ egli non ab- 
bia racchiufi nell’ Opere fue tanti 
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mifteri 


ingenuamente 


confelfereb- 


be , che nè pure ci aveva penfato ; 
ma che fapendo egli beniflimo , che 
il vero col falfo firapaticamente fi 

uni- 


(a) Dìtlàgo Omero i t dEfopo . Quefto paf- 
fa per uno de’ più leggiadri , ed eruditi , che 
vi fi legghioo» 
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iinifce , e che lo l'pirito umano non 
cerca Tempre la verità , avea credu- 
to di jdover fervirfi della menzogna 
per fare accogliere «il vero con mag- 
giore foddisfazione- 

Non è già cofa nuova il far di- 
re agli Autori cofe alle quali xCgli- 
no non anno giammai penlàco * e iè 
fìa d’ uopo ricorrere all’ Allegorie^ 
fi vedrà foltanto allora , come 
oflerva un Letterato moderno, (i).,f‘l ^ Sig. 
che i primi Abitatori dalla Grecia * 

fecero confiftere tutta la lor fapien- 
za in dire con molta ofeurità cofe 
affai triviali . Chi non fa , che U 
pioggia rende la Terra feconda ? 

Non oftante , fecondo gli Allego- 
rifti , è bifognato , per infegnar- 
celo , far dell’ Aria , e della Ter- 
ca il loro Giove , « la lor Giu-, 
none, i quali farebbono inapprclTo 
adorati . Gli Antichi camminavano 
alla buona .* ficcome non avevano 
molta idea della Virtù , c del Vi- 
zio , quando ebbero collocati i lor 
primi Re nel rango degli Dei , ne 
raccontarono {a) le azioni buone , c 

cat- 

fa] Nel farli appunto ? efequie de’ loro Re 
ne telTevano le lodi con un difcorlò esornati- 
vo, 
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cactive nello fteffo modo di prima ; 
e dopo di averci rapprefentato Gio- 
ve , che fulminnava i Titani, eglino 
lo trasformarono in Caprio , o 4n 
Satiro per fedurre le l’empiici Pa- 
Horelle . 

Ma fi rifponderà : Nort troviamo 
noi ne’ Poeti alcune cofe , che non 
poffbno intendcrfi , che allegorica- 
mente ? Non prendono eflì ad ogni 
poco Giove per 1’ aria , Cerere pel 
grano , e Bacco pel vino ? Sine Cere^ 
re , Bacco f*iget Venus . Manet fub 
J ove frìgido Venator 8cc. Quando pure 
leggefi in un verfo di Nevio , Co- 
quus dtdit Neptunnm , F tnerem , Ce- 
reremque , non s’ intende egli con 
ciò , che il Cuoco aveva provvedu- 
to pel'ce , erbe , e pane , come l’in- 
terpreta Giulio Lipfio [a) ? Quan- 
do dicono , elfer 1’ Oceano il Padre 

de’ 


vo, il qual coftume fembra molto antico; In- 
di erano per lo più quei i’rincipi divinizzati 
dal Popolo . 

(a) Nat. Lat. Uh. z. cap. i. Nell’ interpre- 
tare per Venere l’erbe, convien forfè ricorrere ad 
una olfervazione fìfica, cioè, che quando ger- 
mogliano l’erbe, allora è il tempo della gio- 
ventù dell’anno , e il più allettante al piacere . 
Lucrezio per altra parte favorifee quell’ opi- 
nione . 
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de’ Fiumi, le Sirene (a) effer Figlie 
d’ Acheloo &c. non fann’ eglino 
delle evidenti Allegorie l'ulla Filica ? 
Ancor’ io lo confeffo j ma non è que- 
llo 

Ta] L’allegorìa , che fi ricava dalla Favola 
delle tre Sirene , cade fopra la triplice volut- 
tà de’lenfi, cioè lamufica , il vino, e l’amo- 
re , che fono le 4 >iù potenti attrattive per fe- 
durre le menti altrui. Perciò fi deduce 1’ eti- 
mologìa del di loro nome dal Greco Tf/p* , 
-che fignifica catena , febbene Efichio la fpiega 
diverfamente. Eran Figlie del Fiume Acheloo, 
-e della Mufa Calliope ; e chiamavanfi, Parte- 
nope, che 'fignifica di volto virginale ^ Leucofia 
bianca, e Lìgea canora . Altri le anno appella- 
te , Aglaofenc, di chiara voce , Telfiope , che 
■colla voce diletta , e Pifinoe , che perfaade la 
mente. Dicefi , che abitalTero fulla fpiaggia 
del mare , fra l’Ifola di Capri , e il Promo- 
torio di Minerva, in oggi Capo di Majfa ; e 
pretendefi, che queAa Partenope abbia dato ne- 
gli antichi tempi il fuo -nome alla nobiliffi- 
ma Città di 'Napoli , dicendoli indente aver* 
efla abitata la Ba)a di Napoli , ed effer poi 
fiata fepolta in Dicearchìa , poi detta Pozzuo- 
li. Ma Stazio nelle fue Selve affegna ad una sì 
illufire Metropoli una più degna orìgine , af. 
rendo-, che Partenope , Figlia d’Eumelo, Re 
di Calcide , o di Fera , . nell’ -Eubèa , oggidì 
detta Negroponte , abbandonate le paterne 
Contrade, venne dall’Egeo al Tirreno, ed al- 
le fponde di quello, in un fito amenifiimo,e 
delìziofo , erelfe una Città , cui diede prima 
il fuo nome, e dopo fu detta Napoli . 

Altri fan derivare, e forfemeglio, la parola 
Sirena del Fenicio Shir, che vuol dir Inno ,c 
ranan, cantare. 'Vedali, ove 11 tratta a parte 
delle Sirene. 




^6 La Mitologìa^ e le Favole 
Ilo r antico ftato delle Favole : 
Bacco è ivi confiderato , come un 
Principe vittoriol'o ; Giove , come 
un Re di Candia , celebre per le fue 
conquide; Cerere, come una Regi- 
na di Sicilia , che infegnò a’ fuoi 
Sudditi r Agricoltura , e cosi degli al- 
, tri , e folo coll’ andar de’ tempi a 
quefte antiche Favole è data unita 
r idea degli Elementi , e di tutta la 
Natura ; lo che folamente prova , 
cflervi molte Allegorìe raelchiate , 
il che non lì nega ; e quedo 
è ciò , per cui fono sì difficili 
ad edere ipiegate , paffando in un 
trauo i Poeti dall’ Idoria alla Fifi- 
ca . Debbonfi pertanto cohfiderare 
quede Allegorìe , come Metàfore , 
^ed efpreffioni figurate , le quali, fo- 
■ no date aggiunte per didinguere il 
carattere de’ Perlbnaggj, di cui vuol 
farfi menzione . L’ arrivo , per efem- 
pio , di Cecrope in Grecia , le leggi, 
che vi portò, 1’ attenzione, ch’egli 
ebbe di render coUr gli Abitatori dell’ 
Attica , fono idorici avvenimenti, 
che potevanfi deferì vere naturalmen- 
te ; c forfè coloro , che furono i 
primi a raccontarli , non vi me- 
icolarono finzione alcuna : non odan- 

te 
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te fu pol'cia pubblicato , e fiere fiato 
Cecrope di due nature , [a] avendo 
la parte fuperiore del corpo , com* 
uomo , ed il refio di ferpente ; Al- 
legoria , che dimofiraci , aver quefio 
Principe comandato a due Nazioni , 
agli Egizj , *i di cui dolci , e colti 
cofiumi li rendevan degni d’ efier 
giufiamcnte chiamati Uomini , ed a’ 
-Greci , la di cui ferocia , [b) e roz- 
zezza li rendeva Amili a’ ferpenti , 
i quali, com’ eflì , abitavano negli 
antri , e nelle forefie . Cosi quafi 
tutte le Favole anno due parti ; una 
-ftorica , metaforica l’alt! a. Aliente, 
TOM.L E per 


(a) Gemini de torpore , come Io Spiega Ovi- 
dio . Altri aflegnaoo la ragione di quelle due 
Nature di Ceerope , perchè parlava le due 
lingue, Egizia, e Greca; altri, perchè rego- 
'iò le leggi del Matrimonio , che unii'ce i due 
-fedi . 

(b) Nel tempo del primo Ermete, detto an- 
che Sifosi , quanto eran colti gli Egizj , al- 
trettanto rozzi erano i Greci ì Lo confeda 
l'ideiTo Platone de Polit. Ma il più chiaro te- 
ilimonio di ciò lo rende lo Spirito Santo., 
che aderendo , ederfì Moisè erudito in ogni 
fcienza degli Egiziani, viene a dimodrare con 
quedo , che prima ancora del Santo Legisla- 
tore fi coltivavano in Egitto da gran tempo 
le Scienze ; vale a dir le cognizioni Fifiche, 
ed Adpnomiche , la Morale , la Geometria, 
la Polizia, la Tattica, &c« 
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per efempio , era Principe verfato 
nell’ Aftronom'ia , e fervivafi della 
Sfera per offervare il moto de’ Pia- 
neti ; ecco la Storia . Quella fi ef- 
pritne col dire , die Atlante porta- 
va il Ciel sulle fpalle {a) , ed ecco 
la parabola . Proteo era un Princi- 
pe faggio , provido , eloquente , ed 
jnduftriofo , tal’ era il di lui carat- 
tere ; francamente fi dice, ch’ei pren- 
deva diverfe forme , e figure [b) . 
Inventò Dedalo il modo di fervirfi 
delle vele in vece de’ remi, ch’eran 
ioli in ufo a quel tempo, e per mez- 
zo d’ effe gli riufeì di felicemente 
l'alvarfi dalle mani di MinolTe’ que- 
llo è quanto accadde : per fignifi- 
carcelo , {c) fi racconta figuratamen- 
te , 

(a) L’ ìftenb Ariftotilc fi ride d’ un carico 
grande addolTato al povero Atlanre Lib. a. 
de Coti. & Al««, Eifu il primo, al dir di 'Dio- 
doro Siciliano, che inventò la Sfera. 

(’O) Forfè ancora ciò fu inventato , coro e' vuo- 
le Antigono Cariftio [ in DiU. ] perchè Pro- 
teo parlò, e fcrilTe delle piante , delie fiere , 
delle pietre, degli Elementi, e d'altro. Ecco 
la finzione pronta; fi trafmutava in tutte 
ile materie . 

(c) Già il folo nome di Dedalo , che vuol 
dir’ accorto, ed induftre ha molto contribui- 
to alla Favola. Fra molti vetuili, Monumen- 
ti , che ci rapprefentano Dedalo, piacemi qui 

di 
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te y cioè averfi egli fatte le ale , pct 
mezzo delle quali eralì falvato . Vi- 
va efpreflìone , che beniffimo dimo- 
ftra la leggerezza , e velocità delle 
navi . Per attirarfi un gran numero 
d’ ammiratori , anno i Poeti colle 
Storie , che ci vollero raccontare , 
frammifchiate graziofe finzioni . Ta- 
le fempie è fiata l’ inclinazione de- 
gli uomini , e particolarmente degli 
Orientali , da’ quali abbiamo la mag- 
gior parte delle Favole • e tal ge- 
nio ancora prefentemente regna Tra 
loro ; e ben fi ravvifa ne’ loro libri 
ripieni di parabole, che eglino fono 
in oggi quegli fteffi Greci , che eraa ' 
ne’ tempi più favolofi (a) . 

Ma se da una parte èredeanfi ob- 
bligati i Poeti , per allettare i Let- 
tori , d’inventar Favole, fapean pe- 
E z rò 

di riportar quello , in cui mirali effb lede»- Tar. 7. 
te in atto di fabbricare una grand’ala , erpref- 
fo elegantemente in una Gemma, che il men< 
tovato P. D. Giufeppe Pancraz} già ritrovò in 
Agrigento, ora detto Girgenti . I più illumi- 
naci Micologi fan derivare la parola Dedalo 
dal Fenicio Dsidal, che vuol dire altezz.* /«/- 
fidente. Se ne troverà al fuo luogo la ragione. 

(a) Non foloda’Libri ciò li arguifce in rap- 
porto agli odierni Greci , ma da tutti i P’* 
accurati moderni Viaggiatori ancora. Vedaji il 
Signcr Tturnefort, il Salmo», &c. 
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rò beniflìmo , ’che alcun piacere non 
fi farebbe ritratto dal pafcerfi d’im- 
maginarie chimere ; -conveniva per ^ 
tanto ritrovare qualche fondamento 
a tali finzioni ; ed offerendo loro la 
•Storia del Mondo ftraordinarj , e 
maravigliofi Succefll , i ^ quali con 
varj ornamenti avevano l’ iftefle at- 
trattive della Favola , perchè non 
vorremmo accordar’ ad effi , che ab- 
bino trafcelti detti Avvenimenti per 
farne il fondamento delle Opere lo- 
ro, piuttofto che inventare delle No- 
velle , delle quali ben -prcflo ci la- 
reflimo annojati ? 

La giudiziofa offervazion di btra- , 
bone lopra i Viaggj di Uliffe , ne’ 
quali Omero ha racchmfe cotante 
Favole', conferma beniffimo tutto 
ciò, che fi. è narrato fin’ora . „Ripaf- 
„ fandoti alla mente , dice queft’Au- 
tote , la Storia antica e con- 
viene accuratamente efaminar quel, 
che dicon coloro , che foftengo- 
” no, eflere fiato Ulifle trafportato 
’’ ne’ Mari d’ Italia , e di Sicilia nel 
„ modo, che Omero lo afferifce, ed ^ 
elaminare altresì ciò , che di con 
* quelli , che negano un tal Viaggio: 

„ Imperocché quefie due opinioni 

„ an- 
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Spieg.eolla Stor.Lìb.l.Cap.lI, loi 
^ anno ciafcheduna il loro vero , e 
„ il loro falfo , e fi può aver ragio- 
,, ne , ingannandofi , per l’uno , o T 
altro partito . Si ha ragione , fe fi 
„ crede , che perfuafo Omero , che 
„ Ulifie fofle fiato trafportato in- 
,, tutte quelle parti , abbia prefo per 
„ fondamento della fua Favola que-^ 
,, fio paflaggio veriflimo , pofciachè 
,, trovanfi in quei Mari veftigj de’ 
„ luoi Viaggi W » paffaggia 

„ egli poi ha trattato da Poeta , va- 
„ le a dire, mifchiandovi delle fin- 
„ zioni * ed ognuno al contrario s’ 
„ ingannerà , fe prende per veridica 
,, Storia tutto il reftante di detta 
„ finzione, come farebbe a dire il 
,, fuo Oceano , il fuo Inferno , le 
5, di lui Metamorfofi , 1 ’ orribil fac- 
„ eia di Scilla , quella del Ciclope , 
5, ed il refiante . Chi voleffe tutto- 
„ ciò fofienere per iftoriche verità , 
E 3 „ non 

(a) Il P. D. Giufeppe Maria Pancrazj,Cher. 
Reg. Teatino , e Cognato della Nobile Tra- 
duttrice , ha parlato , e parlerà nell’erudita 
fua Opera delle Antichitìl Siciliane [piegate di 
quanto fece UiifTe in Sicilia con Polifemo , 
c nella Campania co’Leftrigoni . Profegue O- 
mero a deferivere la guerra co’ Cleoni, l’arri- 
vo a’ Lotofagi, ed all’lfole Eolie , e vi mifchia 
Circe ,Calipfo, Nauficaa, ed altre avventuieji 
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„ non meriterebbe maggior credenza 
„ di chi afficuralTe veramente , ef- 
5 , l'ere Ulìfle arrivato in Itaca nella 
„ ftelTa forma , che Omero lo ha 
„ divifato „ . Tanto la prima, che 
Ja feconda opinione réndefi ridicola.* * 
■ convien tenere la via di mezzo, 
e feparare la Storia dalia finzione ‘ 
così per non ingannarfi fu tal’ arti- 
colo , fa d’uopo confiderare il fondo 
^^dclle Favole , come qualche 'coli 
appoggiata fui vero , e fulla Storia, 
c crederne falfi tutti gli adornamen- 
ti . E’ neceflario prima perluaderfi di 
quello principio, non efler le Favo- 
le totali finzioni , ma Iftorie de’ tem- i 
pi ri moti , sfigurate o dall’ ignoran- 1 
7>a de’ Popoli , o dalla malizia de’ 

Jor Sacerdoti , o dal genio *de* Poe- 
ti , i quali anno fempre antepofto 
al folido r apparente . Ma in qual 
maniera 'svilupperemo noi tutto que- 
llo ? Forfè noi prenderemo per vero 
ciò , che non è fe non finzione , e 
riputeremo forfè per Favola la fola 
clrcoftanza , che contiene la verità , 

Vi fon delle regole per farne un 
giuflo difcernimento ? Certiflimo , Fa ^ 
d’uopo da bel prinr-pio fcparar dalla 
Favola tuctociò, che fembra fopran- 

na- 
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naturale , e tutto quel pompofo ap- 
parato di finzioni , che danno fubi- 
to negli occhj . Da tutti i combat- 
timenti , de’ quali favella Omero, 
toglietene gii Dei , che egli vi frap- 
pone , afcrivete alla buona condot- 
ta , ed alla prudenza de’ Capitani 
quello , che attribuifce a Minerva , ed 
al valore d’ Ettore ciò , che fa pro- 
venire da Marte . Dite , che 1 ’ ac- 
cidente , e non Pallade fece rin- 
contrare UlilTe da Nauficaa, Figliuo- 
la di Alcinoo , (a) e che la mifte- 
riofa nube • , colla quale la Dei 
coprillo , era un contraf cgno delle 
tenebre della notte , al favor delle 
quali il Re d’ Itaca entrò , fenz’ effcr 
ricoQofciuto , nella Città de’ Feacj . 
Non credete , che Mercurio con- 
ducefle Priamo al Padiglione d’ A- 
chille , come racconta Omero , ma di- 
te , <h’ effcndo partito quello Re di 
notte per andare a ritirar dalle ina« 
E 4 ni 

(a) Io credo piìk tollo , che il bifogno , c 
lanecefnràefponefTè agliocch) di Nauficaa rac- 
còrrò UlifTe. Battuto da aina tempefta , nudo, 
e folo celavafi tra le frondi degli alberi. Si di- 
fcmrl a quella PrincipelTa , c n’ebbe le Vefti, 
c dalla di lei Genitrice Areta n’ottenne Na- 
vi , e Compagni . 



Tavola 8. 
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ni de’ Greci il corpo del fuo eftin- 
to Figliuolo , palesò , fubito giunto, 
eflcr’ ivi venuto con donativi per in- 
tenerire [a) ,il vincitor del. fuo Fi- 
glio {b) .-Se voi òlTervate , che 
una Dea ha tolto 'dal combattimen- 
to un’ Eroe , figuratevi , efler quello 
un fimboioijl che defcrive (e) la Tua 
' t fU- 

(3) Se Priamo a forza di doni rifcattò il 
Cadavere di Ettore dalie mani di Achille, non 
ha tanta ragione di decantar la pietà di que- 
llo Vincitore nell’ averglielo accordato: Epuc 
ci così dice sdegnato a Pirro, Figlio di Achille: 
Colai meco non fà , benché nimico , 

/tchille , a cui tu menti ejfer figliuolo ; 
Oliando a lai ricorrendo , umanamente 
M' ac col fe , e riverì le mie preghiere; 

Gradì la fede mia , d' Ettor , mio Figlio, 
Mi rendè il corpo efangme , &c, 

Eneid.I.a. 

(b) Trovali nel Mufeo Fiorentino una Gemma, 
in cui mirafi Priamo fedente in terra, che appog- 
gia il capo fulla llniftra, e llende ad Achille 
in atto di fupplichevole la delira . Ha in ca-> 
po, come un berretto, all’ufo Frigio , ficcome 
tale è pur l’abiro. Con ragione reruditiilìmo 
Signor Cori fuppone , che in quefto Carneo 
(lavi Aato fcolpito ancora Achille, unitamente 
con Automedonte, ed Alcimo , di luiCompa-' 
gni. Noi qui la diamo fedelmente copiata. 

(c) Virgilio dà un altro bel privilegio al fuo 
Enea : la notte fatale della prefa di Troja 
egli va ficuro tra’ Nemici, e le fiamme , coll’ 
alto favore , e guida di Venere . Eneid. Uh, 2. 

Aliar di [cefi y e la materna [corta 
Seguendo, da' nemici , e dalle fiamme 

Mi 
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fuga. Se parlano i Poeti de’Giganti, 
che col capo toccavano il Cielo, fi- 
guratevi , eh’ eran’eglino più moftruo- 
li pe’ loro vizj , che per l’enorme 
grandezza . Se dicefi , aver’ Ercole 
colle fue mani feparate due (a) Mon- 
tagne chiamate Abila , e Calpe , 
che efiendo fituate tra la Spagna , e 
r Affrica, faceano argine all’Ocea- 
no , e che fubito entrato il Mare 
violentemente fra le Terre formaf- 
fe quel gran Golfo , detto il Me- 
diterraneo , voi potrete credere , che 
al tempo di qualche Ercole , ( ef- 
fendovene fiati diverfi ) fi apriffe 
un paflagglo l’ Oceano , forfè per 
qualche^ terremoto , e s’ inoltrafle 
E s tra 

Mi rendei ftìvo, che dovuntjue il psjfo 
Volge» y cejfév» il fuoco , e fu ggitn fermi. 
Diciamo pure , e forfè non andremo lungi 
dal vero,'Cne quella fu una verifTima fuga, 

(a) Quella fu una delle Fatiche d’Èrcole, che 
pofe , come fi narra, full’ uno, e l’altro Mon- 
te una Colonna in memoria del fuo valore . 
Furono pur dette Porr« Gadar/ran^, dando qu»< 
^e il paffaggio dall’ Oceano al Mediterraneo 
prefTo Gadir», oGades, in oggi detta Ctdice, 
Gli Abitanti di Gadira ereflero , in memoria 
d’un tal Fatto, un magnifico Tempio ad Er- 
cole, in qualche diflanza dalla loro Città, in 
cui vedevanfi varie Colonne d’oro, e dibron- 
^ zo , con ifcrizioni , e geroglifici , che rappre- 
tayano le dodici Fatiche di quell’ Eroe . 


ICÓ La Mitoìc^ìa^e le Favole 
tra l’Europa, e 1’ Affrica ; ed allo- 
ra molto vi accofterete al vero , e 
potrete vantarvi di aver la prima 
chiave delle Favole . 

Ma replicherete voi : quando fi è - 
dato a quefle una naturale probabi- 
lità, tutto il rimanente è egli vero? 

No • ed avanti di giudicarne , con- 
vien , potendo , conlultarne le anti- 
che Storie , ed in mancanza di que- 
fìe ( poiché non riferifcono Tempre 
tal Torta d’ avvenimenti ) è necel- 
fario far’ ulo delle Medaglie , dell ! 
iTcrizioni , e d’ altri antichi Monu- I 
menti • e quando tutiociò manchi, 
convien ricorrere ali’ etimolog'ie , e 
cercare nelle più rimote Lingue lo 
fciogli mento della maggior parte 
di quefte antiche finzioni • Fa di 
meftieri di attentamente eTaminar 
ciò , che abbia potuto dar motivo 
alle medefime : alcune volte un 
equivoco di qualche Lingua , che il 
Poeta non intendeva , lo ha Tpinto a 
fpacciar’» una Favola , preferendo, 
giuda il Tuo capriccio, la’ fignifica- 
zione , che teneva del mirabile , a 
ciò , che non era Te non cofa natu- 
rale . Vero fi è , che fi diminuilce 
molto della bellezza di quelle Favo- 
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le con ifpiegarle ; fpogliate x:he fie- 
no di quegli ornamenti , che le ae- 
, compagnano , fanno l’ ifteffo effetto, 
che una profpettiva in una fcenica 
decorazione ; non bifogna accoftar- 
vifi troppo da vicino . Difpiace il 
ravvifare , che i Dragoni , i quali 
gittavan fuoco per bocca , e i To- 
jì colle corna di bronzo, che guar- 
davano’ il Vello d’oro, altro non 
erano (a) che una chiave falfa , la 
qual diede Medea a Giafone per ra- 
pire i tefori di fuo Padre , a’ quali 
rendea l’ accelTo difficile una grof- 
fa muraglia con raddoppiate porte . 
Eflendo accoftumati a formar l’ idea 
d’ un grand’ Eroe , quando l'ente fi par- 
lar di Ercole , rcftiamo poi forprefi 
in veder divife tante belle azioni fra 
alcuni Mercadanti , i quali , traffican- 
do in diverfi Paefi , vi conducono al- 
cune Colonie ; di vedere in Gani- 
mede , rapilo da Giove, ed in Gia- 
cinto , uccifo da Apollo , noa 
altro che due Giovanetti Principi,^ 
E 6 ra- 


(«) Altri la. rpiegano diverfamente, fra qua; 
li Dercilo , e Suida ; ma la qui efprefla leb- 
bra fpiegazione migliota. 


lo8 iirf Mltologìa^e le Tavole 
rapito il primo da un (a) Re di 
Lidia, e privato di vita il fecondo 
da un’ improvifo accidente ’ nelle 
ale di Dedalo, ed’Icaro un Vafcel- 

10 a vele ; in tutte le trafmutazio- 
ni d’ Acheloo le frequenti fue in- 
ondazioni ; e nel combattimento di 
Ercole col Dio di quello Fiume un’ 
argine, che fu inalzato per trattener- 
ne r allagamento . Farò vedere , che 

11 Minotauro con Pafifae , e tutta 
la ferie della Favola, altro non rac- 
chiude, fe non che gli amori della 
JRegina di Creta^con un Capitano , 
chiamato Tauro , e l’ artificio di 
JDedalo altro non è , che un’ accortq 
Confidente ; che Scilla , e Cariddi , 
quc* due fpaventevoli Mollri [b ) , i 


(a) QneQo Re di Lidia chiamavafi Tanta- 
lo , che fece preflamente fermare , e porre in 
prigione Ganimede , Figlio di Tros , Re di 
Troia, inviato in Lidia da Aio Padre per of- 
frir fagrifizj in un celebre Tempio di Giove . 
Tantalo , che affettava il fuprannome di Gio- 
ve , non fapendo il vero motivo del viaggio 
di Ganimede, e de’ Troiani del fuo feguito, 
li fuppofe efploratori , e se ne afTicurò . La 
preflezza , con cui fece efeguir queft’arrefto, 
diè motivo di dire, che un’aquila avea rapi- 
to quel giovane Principe. Quell’oltraggio ac- 
cefe una lunga guerra fra quei due Regni . 

(b) Ne’ tempi antichi , ed inefperti nella 

Nau- 
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Spjeg.colla Stor.LibJ.Cap.U. log 
quali divoravano i Paflaggieri , altro 
non erano che due Scoglj , vicini 
air Ifola di Sicilia, ove correvano i 
Vafcelli qualche pericolo • che il 
formidabil Moftro, che devaftava le 
campagne Trojane , altro non era 
che r inondazione del Mare ; e che 
non gli fu efpofta la bella Elione , 
se non perchè doveva elfer’ ella la 
ricompenfa di colui , che arreftato 

ne 


Nautica erano affai temuti quelli Scogli : Ma 
fin ne’ tempi di Virgilio, non che ne’ noftri, 
non erano sì infami , nè perigliofi . Ma l’av- 
vedutìflfimo Poeta volle accomodarli ali’ eti 
del fuo Enèa ; fenxa però dire di quelli tut- 
to ciò, che di più orribile , e moUruofo ne 
cantò Omero nell' Odijfe» . Così appunro il 
paffaggio da Jolco al Fall , cioè il tragitto 
della Proponlide, e deirEufiìno , fatto dagli 
Argonauti, fu negli antichi tempi un prodigio; 

Ne llupiroBO gli Dei medefimi ,\e fu il fogget- 
to de’ Poemi: In oggi Io fanno le barche or- 
dinarie Turchefchp. In varie guife trovali dagli 
Antichi efpreffa la modruofa Scilla . Quella , Tav. 9. 
che qui fi porge , l’ha foltanto riportata il 
tnedefimo erudito P. Pancrazj nel Primo To- 
mo delle Antichità SicilUne part. i. pag. 4. e 
ne conferva appreffo di se il Monumento . 

» Per illifllrarlo , balla folo riferire la deferizio- 
, ne, che ne fa Virgilio illeffo.* 

Dal mcz.zp in tu la faccia , il collo , e il patto 
Ut di Donna, e di Vergine', il refi ante 
D' una Pijìrice immane, che fimìli 
A' delfini ha le code , a' lupi il ventre . 

Eneid. 1.3. 
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I IO La Mitologta^e le JF avole 
ne avrebbe 1’ impeto * che Giove 
non li cangiò veramente in Pioggia 
d’oro , ma bensì che Preto corrup- 
pe la fedeltà de’ Cuftodi , per poter’’ 
entrar nella Torre ^ ove Danae vi- 
veva {a) racchinfa; fero vedere , che- 
la Favola di Bellerofonte , il qual 
combatte la Chimera^ {b) ci infegna, 
che quello Principe disfece alcune 
Truppe* di Licia ; in vece di rap- 
prefentar’ Ercole , il quale combatte 
r Idra di Lerna , (c) fi farà vedere 
un’Uomo, che rifecca alcuni panta- 
ni* citt Giove- fulminator de’Gigan- 
, ' ■ * ti 

Tav. IO. (a) Quefta Danae , che quV fi prefenta , fi è 
tolta dal Musèo Fiorentino : Giove ledente , 
gitta dall’alto l’aurea pioggia, che viene ac- 
colta daU.tnae. l’relTo aGiove mirali l’Aqui- 
la, ma fenza fulmini , i quali bensì vedonfi- 
fra’ le zarape del cigno , che Ila calando v ef- 
fe lau PrincipelTa. 

(b) Dice AgatarcKide Gnidio , ( 3. rer. 

Afitt.) che Tefercito de’ Licj, disfatto da Bel- 
Jerofonte , era guidato da due Fratelli l’un de’ 
quali chiamavafi Lione , e l’altro Dragone, 
ed era loro Sorella Chimera, Moglie del Re 
di Licia Amifodaro . I due fieri nomi qual 
pefo non recarono alla finzione del Mbllro ? 

Tav. it. (c) Abbiamo in più maniere efpreffa dall’ 
Antichità la tenzone d’Èrcole coU’Idra da fet- 
te tefie . Quella , che qui fi propone,, è tratta 
da una Medaglia d’ Arei'.io , in oggi detta Ar- 
girò , in Sicilia • cn’ à pur riportata dall’' 
Avercampio . 
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Spìeg.coìta Stor.Ltb.LCap.il. Ili 
ti è un Principe , che calma una 
fedizionc ; Atlante , che porta il 
Cielo sul dorfo , elfere un Re aftro- 
nomo con una sfera in mano ; i Po- 
mi d’ oro del deliziofo Giardino 
dell’Efperidi , e . il loro Dragone , ef- 
fere certi belli arane) , [b) che alcu- 
ni Maftini guardavano . La verità 

fem- 


(a) A dire II vero , tutto magnificavano i 
Greci , e mettevano in gran luflro anche le 
inezie . Atlante nell’ Etiopia aveva quello 
Giardino , con cedri , o arane) , forfè fingola- 
tì allora in quella Regione . A prevenirne ge- 
lofo le iiifidie , vi pone un Cane grolfo, cau« 
tela, che l’ufa in oggi ogni Villanello . A 
dirla così lifcia, e naturale , non vi cadeva 
gran meraviglia , ed i Greci; la volevano efi- 
gere. Che dicon dunque? Chiarriàn gli ag’-u- 
mi l’omi d’oro , e fanno divenire il Cane un 
Dragone; e allora tutto c maravigliofo . 

(b) Ognuno ha c’-eduto,che quefi sì famo- 

fi Pomi d’oro deU’ Efperidi non fiifero , che 
arane), o cedri , o altro confimile agrume, 
com’ho già detto. Ma fappiam di certo ,che^ 
taluni ftti creduto , eflére Itati Granati , che * *** 

fembrano appunto, dal nome Latino Mala Pa- 
nica , elTere a noi dall'Affrica provenuti , co- 
me Perfica dalla Perfia , e le Ciriege da Ce- 
rafouta, portate da Lucullo in Italia ; Ecco- 
ne ih fatti la riprova in una picciola Statua 

in bronzo d’Èrcole, che vincitore degli Orti 
Ef^peridi oftenta quafi in trionfo le lue coHr 
qitiile, ond’ha in mano un Granato . Quelta 
Ib.tuerta è appreffo il P. Pancraz) , che nel 
fno terzo Tomo delie dette Hicilia/ie A/itiihi- 
tà ne parlerà diifufamente . 
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112 La Mitoìogìa^e le Favole 
fetrtbra piìi amabile per femplice, eh’ 
ella ila , e piace più fenza ornamene 
ti, che ricoperta di tutto il mara- 
vigliofo col quale i Poeti, fono fo* 
liti d’adornarla {a) ^ 

CAPITOLO ni. 

/ L>ivìfione delle Favole , 


p3 Favola 
in Greco 


T 


Rovo ne’ Poeti fei forte di Fa- 
vole [i] ; Iftoriche,Filofofichej 
dicefi jitu" Allegoriche Morali , Mille , e le in- 
cioè ventate a capriccio. 
per ecccl- prime fono antiche Storie , 

teriKa . eonfufe con molte finzioni • tali fon 
quelle , che parlan d’Ereole , di Già- 
Ione &c. In vece ^ di dire femplice- 
mente , che quell’ ultimo andò a rir 
petere i teferi , che Frilfo avea traf- 
portati in Colchide , fe n’ è pubbli- 
cato la Favola del Vello d’oro J 
Le Filofofiche fono quelle , che 
anno inventate gli Antichi in forma 
di parabole , proprie ad adombrare i 
Milleri della loro Filofofiaj come a 

dU 


(a) Melias ejl qifodcum^ae verum , quam omnty 
friad fx trbìtrii frigi potejì : D. Auguft, de Ft~ 
r» Relig. 
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dire , che 1 ’ Oceano è il Padre de* 

Fiumi , che la Luna fposò T Aria , 
e generò la rugiada . 

Erano le Allegoriche ancor’ effe 
parabole , ove nafcondevano certi 
lènfi miftici , come quella , eh’ è in 
Platone , di Poro, e di Penia ovvero 
delle Ricchezze , e della Povertà, 
dalle quali nacque il Piacere o 
l’Amore . 

Le Morali fon quelle inventate 
per pubblicare alcuni precetti pro- 

f ^r\ a regolare i coftumi , come quel- 
a , la qual dice ( i ) , che Giove [i] Plauf. 
manda il giorno le Stelle 
ra , per informarfi delle azioni de- 
gli Uomini * come pure le Favole 
d’ Efopo , c generalmente tutti gli . 
Apologi . 

Sonovi ancora delle Favole Mi- 
lle, confufe d’ Allegorìe , e di mo- 
rale , e che nulla anno d’ Iftorico ; 
tal’ è quella d’Ate, riferita da Ome- 
ro (2). Secondo quello Poeta , Ate [a] 
era figlia di Giove ; il di lei no- 19* 
me [a) fa conofeere il carattere , e 

le 

{z) Certamente il di lei nome , che vuol 
dir Male, la diftinpue abbaftanza . Ne ragio- 
na ancora EGodo. Comprende però la Favola 

una 
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1 14 La Mit elogiale le Tai)oU 
le fue inclinazioni \ effettivamente 
ella non penfava, che a far del ma- 
le j effendo abominevole agli Dei , 
ed agli Uomini , aiferrolla Giove 
pe’ capelli, e precipitolla dal Cielo, 
facendo giuramento , ette mai ritor- 
nata non vi farebbe . Vcdefi chia- 
ramente , che quefto Poeta ha vo- 
luto rapprelèntare fotto tal Favola, 
r in£liaa2tone , eh' abbiamo al ma- 
le (r), o pure il Male ifteffo* fotto 
'una Figura allegorica ; imperocché 
dopo aver fatto il ritratto di que- 
lla perverfa Giovane , che feorfe y 
Cccome ci dice, tutta la Terra con 

una 


una foda moralità. Riporto ut» bel monumen- 
to , tratto dall’Ebermayer , in cui (ì vede Ate 
precipitata dal Oielo. Due Genj , l’uno colP 
afta, e l’altro col fulmine la trafiggono-. EU 
la cade a! baffo , ferita già nel btto di fpa- 
da, co’ capelli fparlt, pe’ quali avevaia prima 
afferrata Giove . Ne ha una fintile ancora 
CioBcch. de Sandrart ptg. 143. 11 Signor Eber- 
«layer, che la riporta alla Tavola 9 . p»g._z4.- 
crede, efler quella Eri , o la Difeordi» ; ma 
Cccome i Poeti, e fra gli altri Omero, ce la 
deferivono co’ crini di lèrpi , e di volto or- 
rido , e diftrutto , à perciò , per quanto fem- 
bra, più credibile, elTer quefta Are, che non 
ha fembianze, nè qualità si moftruofe . Ta- 
luni ancora an conhifo l’una coll’altra; e per- 
ciò quefta Donna ha il fatai Pomo nella fiui- 
ftta. 


V 
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una ircredibile rapidità , e fece tuu 
to il male , ch’ella potè , foggiugne, 
che le di lei Sorelle , Fi^ie di Gio- 
ve come efla , le quali egli nomina 
XiTat , cioè a dire Preghiere , vanno 
Tempre vicine ad effa per correg- 
gere , quanto loro è polTibite , il 
male , eh’ elfa fa ; ma eflendo quelle 
zoppe , vanno pih adagio di lor So- 
rella ' eh’ è quanto dire, che il ma- 
le è Tempre pih pronto, e più rea- 
le della iòddisfazione, e del pentimen- 
to (a) . 

Le Favole inventate a 
Ibn quelle , che non anno altra mi- 
ra, ctie di divertire ^ come farebbe 
quella di Pliche (i) e quelle , che 
chiamano Mileficj e Sibaritidi (^) . 

Le 


(a) In fatti t Poeti an- finto , che il Pentii 
mento da Figlio di Epimeteo ( come dice Tze- 
ze ) , non {ignifirando altro Epimeteo , che 
lume dopo il fatto; ed allora ne nafee il Pen- 
timento , ma fempre dopo il male , ch’è più 
pronto , ed è forcente di quello . 

(b) Oltre le Sioaritidi , vi fono le Ciprie, 
le Ciliffe , e le Arellane . Annoverano altri 
tra le Favole le Togate , dalla Toga degl’ 
Iftrioni ; le Palliate dal Pallio de’ Greci , e le 
Tabernarie dalle Perfone , che parlano . Sa- 
rebbe in gran parte tabernaria la Novella 
Giocondo, e di Fiammetta , che narra l’Afio- 
ilo< 
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iló La Mitologìa^e le Favole 
Le Favole Iftoriche facilmente fi 
Conolcono , poiché trattafi in effe di 
alcuni Uomini conofciuti per altre 
cofe . Quelle, che inventate fono a 
piacere , facilmente fi ravvifano an- 
cor’ effe da’racconti ridicoli che fan- 
no d’ alcune fconofciute perfone . Il 
fenfo delle Favole Morali , ed alle- 
goriche fi fa fubito diftinguere . In-- 
torno poi alle Filofofiche fono que- 
lle ripiene di profopopeje , che ani- 
mano la natura. L’Aria, e la Ter- 
n. ''vente vi fon figurate folto il 
norwe di Giove , e di Giunone . 

Pochiffime fono le Favole, gene* 
talmente parlando negli antichi Poe- 
ti , le quali non racchiudino qualche 
iftorico avvenimento : .Coloro , che 
fon venuti in appreffo , vi anno 
aggiunte alcune circoflanze di pura 
invenzione . Quand’ Omero , per efem- 
ri] Odiff. pio , (i) dice, eh’ Eolo aveva dati 
i* IO* 1 venti ad Uliffe , racchiufi entro 
una pelle , dalla quale i fuoi Com- 
pagni li lafciarono fcappare , è un 
fatto iftorico adombrato , che ci di- 
moftra , aver quefto Principe pre- 
detto ad Uliffe il Vento , che per 
alcuni giorni foffiar doveva , e che 
fe egli fece naufragio , ciò fu per non 

aver 
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Spttg.colìa Stor.Lib.ì.Cap.llI. 1 17 
aver voluto fegulre i di lui configlj* 
ma allorché, fcggiugne Virgilio , (i) 
che il medefimo Éolo a’ preghi di 
Giunone eccitò una terribil tempefla, 
la quale gittò la flotta d’Enea fulla 
cofla d’ Affrica , è una pura favola , 
la quale non ha altro fondamento , 
che l’cffer’Eolo confiderato per Dio 
de’ Venti . Le Favole , da noi chia- 
.mate filolbfiche , avevano un princi- 
pio iftorico , e non fu fe non 'dopo, 
che vi aggiunlero 1’ idea delle cole 
naturali , Quindi fon derivate , per 
così dire, le Favole milite, le quali 
contengono un fatto iftorico., ed un 
tratto di Fifica ; come quella di Mir- 
ra , (2) trasformata nell’ albero , don- 
de fcola la mirra ; quella di Leuco- 
toe , cangiata nell’ albero , che pro- 
• duce r incenfo (<»)., e quella di Cli- 
zia in Girafole . 

Avanti però d’accingermi ad ifpie- 
gar le Favole , cofa propria farà lo 
l’coprirne le forgcnti , e ricercarne 
'l’origine; il che farà la materia del 
feguente Capitolo . 

CA- 

(a) Vcdafi rifteflTo Ovidio Mettm, l. 5. ove 
pure favella di Clizia . Quella Leucotoe è dif- 
ferente dall’ altra., di cui più fopra abbiam 
ragionato. 


[i] EiiciJ, 

l. I. 


[z] -Ovid. 
Mrtam. 
lib, to. 


1 1 8 La Mitaìogìa^e le Favole 
CAPITOLO IV. 

I 

Congetture full' origine delle Favole * 

Sorteli”* T ^ vanità è fiata , fenza alcun 
delic'"Fa. JL^ dubbio, la prima forgente del- 
voi». La le Favole . Non eflendo Tempre il 
Ycnita. comparfo bello abbaflanza , e 

dilettevole , credettero gli Uomini, 
che folle neceflario a quello per com- 
(i) Ved.il in pubblico, di effer mafehe- 
rroget.del rato con iflranieri ornamenti (i) ; 
Lib.,(u tal quei, ch’anno raccontate i pri- 
pubblio. de loro Eroi , vi anno 

dal P.To-frammilchiate mille finzioni ; o fia 
abbino con ciò pretefo di ren- 
di Trcv.pderlc pm pregevoli , o pure di iti- 
*7‘0- molare alla virtù quei , che le afcolta- 
AvevanoVano, proponendo loro forprendenti 
le vanità efempj . Ma eflì intendevano ben poco 
ciò , che foffe la vera virtù ; poiché 
inveatoti. per renderla aggradevole, e’ bifogna 
•dimoftrarla in certi modelli, facili ad 
imitarfi, quali certamente non eran 
quelli , da loro propofti . Soggiugne- 
rò , che pochiffimo pure conolceva- 
vano la verace gloria , giacché nel- 
la fioria di tali pretefe belle azioni, 
accadde a loro fovente d’ intrecciarvi 


cir- 
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Spjeg.colla Stor.Lib.l.Cap.Il^. ilp 
circodanze tarlijche non lervirono che 
2 togliere a’ loro Eroi tutto quel me^ 
rito , pel quale pretendevano d’ in- 
nalzarli . Se Perico uccide Medu- 
fa, (a) la forprende nel fonno ; le 
libera Andromeda , ha l’ ale di Mer- 
curio ; fe Bellerofonte è vincitore 
della Chimera , è montato fui (b) Ca- 
vai 


(a) E col tefchio dell’ iftefla Medufa , che 
faceva impietrire i riguardanti , quali prodez- 
ze non operò Perfeo ? Quand’ ei liberò Andro- 
meda dal Moftro, aveva , infieme coll’ ale di 
Mercurio , il Cavallo alato , e l’anguicrinitfl 
■tefchio della fuddetta Medufa. 

(b) Anno i Corinti nelle loro Monete figu- 
rata ben fovente quella vittoria di Bellero- 
fonte fopra la Chimera , e la qui annefifa ap- 
pointo n’ è una. Credo, che i Corinti impron- 
talTero ne’ Nummi loro la fublitue Imprefa dj, 
quell’ Eroe , perchè fu Figlio di Glauco 

•di Corùito , o di Efira , Contrada dj 
Territorio, ed anche il folo Pegafo •'itato era 
il (imbolo della Città di Corinto . Quel’ca Me- Tav. 14. 
daglia d’argento è apprelTo Penidiiro Sif>:,or 
Barone D. Domenico Ronchi . la elTa vedefi 
la figura della Chimera , con una tella di 
Lione, ed un’altra di Capra, ( co:,ie quafi. fi. 
mile ancoi-a 1’ ho veduta nel Gemico ) nerchè 
a -quello Mollro foleva darfi ii capo ’di Lione 
il corpo di Capra e la c.^a i D^gòne ! 

Nell antecedente Capitolo ho che il 

nome de’ due Fratelli Ucj., , ’e Drago- 

n'a ir motivo invenzione. 

Può elTere, che,.n r^ne'.u Lingua, Chimera , lo- 
TO Sorella , figni.nca/re Capra . Alcuni inter- 
pretano in altre favola , come lì di- . 


ta. 


t 
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vai Pegafo. Achille è ricoperto del- 
i’ armi fabbricategli da Vulcano, (<») 
ed è invulnerabile * Giafone non dà 
la morte al Drago , fe -non quando 
gli vien da Medea fomminiftrata una 
bevanda per addormentar quello mo- 
ilro; e Tefeo ha bifogno del gomi- 
tolo di Arianna per ulcire dal Labi- 
rinto . Conchiudiamo col Signor De- 
fpreaux, che 

•Nulla è piìt. bel del Fero y ejfo in- 
namora * 

.Ovunque fola a dui fi debbo il 

< /oro ; 

• Nella Favola fiejja .il merta an- 
cora. 

’Venghiamo alia feconda Sorgente, del- 
Favole . 

Seconda ' Prima che introdotto folTe l’ ufo 
delle Lettere , gli avvenimenti, llre- 
vola . La pitofi , e le belle azioni altro monu- 
mancanzajn^^jjo uon avevano,, chc la mcmo- 

delle let- ' 

tele. 

\ 

rà. Pegàfo fo -ceramente il Cavallo di Bélle- 
rofonte, m'»' Ovidio lolo l’accorda anche .a 
Perfeo nella qui l'opra citata iniprefa . 

Tav. ij. (a) Nel vago Gìar'dino del Signor Principe 
di Teora a Refina , già detta Ketin* , miratt 
appunto la marmorea Statua di Vulcano in at- 
to di fabbricare , a mio credere , quell’ armi; 
onde qui fi è aggiunta la fopraùdetta Figura. 
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ria degli Uomini , o al più qualche 
ofcuro geroglifico , il di cui lenfo, 
Tempre ambiguo , potea fignificarc tut- 
to ciò , che fi voleva (a) • di maniera 
che per confervare la rimembranza de* 
fatti più infìgni , i Padri li raccon- 
tavano a’ loro Figliuoli , e fecondo 
r ufo di non raccontar mai alia Gio- 
ventù le cofe femplicemente , invi- 
luppavano ne’loro racconti circoftanze 
TOM.!. F ca- 

ca) Eranvi ancora alcuni altri mezzi per 
confervare l’Iftorie , come farebbero le Felle 
ftabilite per eternar la rimembranza di quaU 
che gran fucceCTo. Se ne vedono tra gli Ebrei 
molti efempj , come può rincontrarft nel bel 
Trattato del!’ Ottingiero de Cippi t Helrrceorum, 
I mucchi di pietre, inalzate per lo flelTo mo- 
tivo , nella maniera , che usò Gioluè dopo 
aver valicato il Giordano ; le Colonne , co- 
me quelle d’Èrcole, di Bacco , e di Sefcftri ; 
i Cantici, ed Inni , come fi legge non fola- 
mente ne’Libri di Moisè, ma ancora in ciò, 
che dicefi di quei di Orfeo , di Lino , e di 
Omero; i Sigilli , e le Pietre incife , come 
fono la maggior parte delle Antichità, che ci 
redano; e finalmente , dopo 1’ invenzion del- 
le Lettere , le Ifcrizioni , gli Hpitafi;, e le 
Memorie &c. 

La Neomenia può edere che fia la più an- 
tica Feftività del Mondo, celebrata alla pri- 
ma fafe della Luna • Oltre gli Ebrei , fu , ed 
è ulata da molti altri Popoli . Quello era il 
Sacrifizio del nuovo mefe , celebrato con pre- 
ghiere , e con letizia infieme , fu luoghi ele- 
vati . Si potrla fu quello dir molto , ma la 
lirevità noi permette . 


Ili La Mìtologìa^e le Favole 
capricciofe , e proprie a farle tenere a 
mente. Lo fteflb ftile tene vali a ri- 
guardo de’Foraftieri ; onde riempiva- 
no la memoria, e l’idea de’Figljdi 
cofe fublimi , i quali , in appreflb 
raccontando le cofe medefime., vi ac- 
crefcevano qualch’ altra circoftanza . 
EflendoRate di poi fcritte quelle Ifto- 
rie per riempirne gli Annali , e far- 
ne il foggetto de’ Poemi ., e non tro- 
vandoli altri Monumenti , ed altre 
memorie , oltre quella confufa , ed 
alterata tradizione , è flato d’ uopo 
fervirfene, ed in tal maniera rende- 
^■'6 eterne le Favole , facendole paf- 
fare dalla ricordanza degli Uomi- 
ni , la quale fin’ allora n’ era flata 
la depolitaria., a’ Monumenti , i qua- 
li dovevano durare per tanti fecoli^ 
e piaceffe a Dio, che un tal difordi- 
nc non fofle regnato le non che ne* 
primi tempi , ne’ quali, per mancan- 
za di Lettere , e di Cronologìa , con si 
poca efattezza iapevanfi le cofe • ma 
per una fpezie di contagio fi comu- 
nicò a’ più celebri Storici , i quali 
ferivendo i fatti de’ più grand’ Uo- 
mini , vi anno fovente intrecciate 
Favole le più aflurde , fenza pren- 
derfi Ir pena poi di fpicgarle . Eccovi 
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forfè ciò , che li ha ingannaci j cTenafor. 
quella farà la terza forgente . fa'Fa'voU 

Coflumavafi anticamente di lodar La falla 
gli Eroi , dopo la loro morte, e ne’ 
giorni delle lor felle , con kludiati 
Panegirici, ne’ quali alcuni giovani 
Declamatori , di cui volevafi cfpcri- 
mentare con un tal faggio il talen- 
to , prendevano un’ intiera libertà 
di fingere , ed inventare , credendo 
con CIÒ di accrefcere al loro fpirito 
non lieve riputazione. Si affaticava- 
no dunque a dipinger gli Eroi non 
conforme {a) viffuti erano , ma co- 
me averebber dovuto vivere , fecon- 
do la chimerica idea di grandezza , 
che avean formata . Non mancava- 
no fopra tutto di follevarli per fino 
al Cielo , ed attribuivano loro , len- 
za riguardo alcuno, onori, e nomi f 
divini , effendo quelli i tìtoli di no- 
biltà i più ricercati negli antichi 
tempi {b ) . Ben lungi dall’ effer bia- 
F a firaa- 

(a) Non gin^e certamente a tareccefTo la 
lode a’ tempi nodri , in sì fatte occafioni ; ma 
fi efagera molto anche adeflb. 

(b) Quanto a' Re , erano quelli certamente 
én Egitto iq quella guifa adulati , dopo mor. 
te, come più avanti lo dice appunto l’Auto- 
re . Ma circa i Privati non erano sì facili 
sii Egiziani , nè sì prodighi di encomi : An- 
zi 
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fimati tali Oratori , venivan’ anzi Io-' 
dati di gran talento , ed invenzione^ 
confervavanfi ‘le migliori lor’ Opere, 
e fpeflb s’imparavano a mente ; efe 
erano verfi, o cantici , venivano pub- 
blicamente cantati . Si fono in ap- 


zi avevano una forma di gmAizIa , incogni- 
ta aj^Ii altri Popoli . Conducevafi il Morto 
io giudizio, ed afcoltavafi il pubblico Fifca- 
le. Se fi provava , che la vita del Oefonto 
era fiata contraria alle leggi , fi condannava 
la fua memoria , e se gli negava la Sepoltu- 
ra. Se poi non era imputato d' alcun delitto, 
nè verfo gli Dei, nè verfo il Re , e la Pa- 
tria , allora se ne tefievan gli elogi > ed ono- 
revolmente fi feppelliva . Si votava delle vi- 
fcere il cadavere , le quali fi riponevano in 
un’ Urna ; ed il Pontefice , ergendola verfo il 
Sole , a nome del Defonto così pregava : ,, 
Crtinde Ofiride , vit» di tutti gli Ejferi , riceve- 
te i miei Meni , e riuniteli alle focietà degl' 
Immortali . Nel corfo de' miei giorni procurai d' 
^er vojhro imitatore , quanto all» bontà , ed (A- 
la verità . Non eommifi contro gli obblighi del- 
ta focietà fallo alcuno • rifpettai gli Dei de' 
miei Padri, ed onorai i miei Congiunti. Se per 
umana fralttx.* incorfi in qualch' errore , o per 
intemperanza , o pel gufo del piacere , quefle 
mie mifere fpoglie ne fon la cagione . Ciò det- 
to, lanciava 1’ Urna nella riviera, e depofita- 
vafi il refio dell’ imbalfamato Corpo nelle 
Piramidi . A Porfirio dobbiamo un fi bell’ 
avanzo d’ antichità , De abfl. lib. 4. $. io. 
Convien foggiugnere ancora , che la magni- 
ficenza , e grandiofità de’ loro Sepolcri , vale 
a dir le Piramidi , contribuivano molto all* 
fp'endore, ed alla memoria del Detònto . 
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prefTo {ludiace,e citate tali memorie: 
non difpiaceva allo Storico fleflb di 
fcrivere, e pubblicar tali cole , del- 
le quali altra certezza e’ non aveva , 
fe non la fede di tali Scrittori . Rac- 
conta Diodoro ( I ) una quafi fimil (1) LiY. i; 
cola degli Egizj , riguardo e’ loro de- 
fonti Re . Dicefi , che tutto il re- 
gno veftivafi a lutto, e che in verfi 
cantavanfi le lodi del morto : fenza 
dubbio eran da’ Sacerdoti confervaci 
tali funebri componimenti , e fe ne 
fervivano per ilcrivere la Storia di 
quei Principi . I Greci , efattiffimi 
imitatori degli Egizj , offervavano lo 
fleflb metodo, non Iblamente rifpet- 
to a’ loro proprj Re , ma ancora in 
riguardo a quelli , che avevano tra 
di loro flabilite delle Colonie , o con- 
dotta a perfezione alcun’arte. Non 
è diffìcile di comprendere , che que- 
ll’ ufo ha introdotto nella Storia un 
gran numero di Favole j impercioc- 
ché di qual cofa non è ella capace 
un’ immaginativa viva , e petulan- 
te in colui , al quale è permeflb 
di fcegliere a fuo talento in qualfi- 
voglia parte idee vaghe , e dilette- 
voli ? 

Se ancor’ in oggi s’intraprendefle di 
F 3 feri- 
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fcriver la Storia de’ noftri Eroi fulla 
fcorta de’lor Panegirici, o Funebri Ora- 
zioni fatte in loro lode (a) , ella fa- 
rebbe poco men favolofa,e preffo quafi 
al divino , come fon quelle degli anti- 
chi foggetti . Io non mi meraviglio, 
che r Iftoria de’ primi fecoli fia ri- 
piena di Favole * è fiata fcrltta fo- 
pra memorie poco ficure . Ma quel- 
lo , che mi forprende , fi è la fcioc- 
ca vanità degli Storici Romani , i qua- 
li anno dato si fpeflb nel favolofo , 
o fia per adulare i loro Imperadori , 

0 per non cedere nel portentofo a’ 
Greci ; o per far vedere la protezio- 
ne fenfibile degli Dei fu i loro grand* 
Uomini . Ciò fu la caufa delle fre- 
quenti Apoteofi , della gran moltitu- 
dine di prodigi , che con aria fi gra- 
ve raccontano , e di tutto il fopran- 
naturale , di cui anno ripiene le Storie 
loro. Io condono al credulo Valerio 
Malllmo , e fe volete ancora , a Dio- 
ne Caflìo , r autorizar quafi fempre 

1 prodigi , che defcrivono • ma non 
faprei perdonarla a Tito Livio , c 
molto meno a Plinio , che per incre- 
dulo 

♦ 

(a) Vi fi pofibno aggiugnere ancora la mag- 
gior parte delle lepolciali Ifciizioni . 
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dulo eh’ egli fofTe , non ha Tempre 
avuto coraggio di difapprovare certe 
cofe, che meritavano la Centura an- 
cora di un’ uomo più religiofo dì 
lui . Sono però in qualche maniera 
coftoro degni di feuta : vivevano in 
una Religione , la quale autorizava 
limili favolofe azioni , ed in un terti- 
po, nel quale troppo era pericolofo 
il prenderfela in qual fi fia modo 
contro le popolari opinioni . Ma un 
Sandoval , e gli altri Storici di Car- 
lo (^into (<»), lo fieflb Mezerai , e 
il Signor de Perefixe , per non dir 
degli Storici delle Crociate , mi muo- 
Tono a pietà , quando li vedo rife- 
rire , di quali commun confenfo , 
certi portenti , cui lo fietTo bafib Po- 
polo non credeva . So benillìmo , che 
quella è l’ idea dell’ Iftorico , per fer- 
virmi dell’ efpreffione di Montagne , 
{b) di flendere per ifcritto ciò , eh’ egli 
F 4 tro- 

W II Signor de Brtntoine non è ricorfo a ’ * 
Prodigi , febben non è fearfo di lode , e di 
ceniura . 

Il Signor Montagne è flato uno de’vi- 
VI ingegni della Francia . Ha trattate però con 
franchezza varie materie nel fuo Libro inti- 
tolaro V EJfair , Alcuni l’an chiamaro il Ta- 
lete della Francia. A/it, Ttìlfier ,PoptMount . il 
V.Msltbrtnche , e 1 * Autor dell’ Arte di ptnftftf 
f* 3. *, zo, 1’ an molte cenlìirato . 


128 La Mitologia^e le Favole 
trova nelle memorie , delle quali fi 
ferve* ma so benilfimo ancora, che 
dovrebbe mettervi qualche fondamen- 
to ; poiché , per vero dire , ciò , eh’ è 
favolofo , non accrefee la gloria de’ 
grand’ Uomini ; egli al pih non fer- 
ve, che a diminuire il credito , ch’i 
dovuto V fatti veridici . Quelli Uo- 
mini illufiri , de’ quali coloro , che 
da noi fi fono nominati , anno de- 
fcritte le azioni , non avevan’ eglino 
merito baftevole , fenza pretendere , 
[a) , che la natura violaffe ì Tuoi ordi- 
ni , per onorarli con iftrepitofe av- 
Quarta venture ? 

^ Viaggiatori, e i Mercadanti att- 
zjoni de’ co**’ effi anno molto guaftate 1’ Ilio* 
Viaggia* rie , introducendovi un gran nume-; 
ro di Favole colle loro Relazio- 
ni . Sono tal forta di gente per 
lo più ignoranti , e quali fem- 
pre mentitori ; onde a loro fu’ facile 
di deluder gli altri (^), dopo elTere 

fiati 

ta] Non pare , che verun buon’ lilorico Ita* 
lìano fiali iottopollo a fimil taccia , nè che 
forfè meriti un tal rimpr^overo . 

(b) I Viaggiatori antichi anno appunto , 
colle lor finzioni, pregiudicato al credito de* 
gl’ Itineranti moderni , de’ quali fempre fi 
lofpetta , come l’accenna ancor l’Ariofto Cénu 
7. Sw». I. ^ 
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flati loro fteflì ingannati . Quando fi 
ritorna da un Pacle lontano , è nc-< 
ceffario aver da narrare di belle co- 
le* crederebbefi d’aver perduto il tem- 
po, fe non fe ne riferifle, che delle 
comuni * lo fteflb giudicherebbono 
gli altri . Per qual ragion , fi direbbe, 
correr tanti pericoli , e andar’ a cer- 
car sì lungi Uomini fatti come noi? 
Non occorreva ufeire di cafa l'ua . 
Credevano di aver bene impiegato 
il tempo , e la fatica de’ loro viag- 
gi, coll’opinione, che fpargevafi , d’ 
aver’efli vedute cofe forprendenti , ed 
ingannati dagli abitanti del Paefe , 
ov’ erano andati , i quali per far’ ono- 
re alla lor Patria , non tralafciava- 
no mai d’ abbellirne la Storia , in- 
gannavano in appreflb gli altri con 
favolofi racconti . Quando uno sa 
d’ effer creduto , è difficililfimo , eh* 
ei refifta all’ incentivo di racconta- 
re cofe ftraordinarie . Gli Egizj par- 
ticolarmente , de’ quali la Teologìa 
F S era 


Chi V» lonttH dsU» fut Pttrù, vede ‘ 
Cofe do quel , che già credete lontone ; 

Che norrondole poi, non te gli crede, 

£ flimtto bugiardo ne rimane , 

Che il vulgo [ciocco non gli vuol dar fide, 
S« tioa le xtde , e tocca chi)-;: , e ; i*:ie . • 


' j 30 La Mitologìa^e le Favole 
era molto mifteriofa , ed il linguag- 
gio equivoco , ingannavan fovente 
coloro , che viaggiavano nel loro 
Regno . 

Quello è un’ ufo praticato in tut- 
ti i Paefi : balla folo vedere quan- 
te Favole anno fpacciate i Popoli 
<leir America (a) , e dell’ Indie a co- 
loro, che le anno prima Icoperce . I 
Mercadanti anticamente conduceva- 
no fcco degli Uomini , per loro feor- 
ta, e difefa, ne’ luoghi , ove andava- 
no a ftabilire Colonie, o corrifpon- 
denze * avevano bifogno fopra tutto 
del loro ajuto contro le bellie fero- 
ci , delle quali i bofei abbondavano. 
Dilllnguevanfi fovente colloro pel lor 
coraggio , e quindi , fenza dubbio , 
fon derivati gli Ercoli , e gli altri 
domatori de’-Mollri , e difenfori de’ 

tor- 

[a] Non baAerebbe agli Americani idioti 
h) fpacciar frottole , quando non le credefle- 
To gli Europei. Vediamo in fatti nelle Pifto- 
je di Amerigo Vefpuccj , fcritte da quel gran 
Continente , la fola verità . Al contrario , 
morto in un conflitto all’Ifole Ladrone Fer- 
dinando Magellanes , co' Tuoi principali Uffi- 
ziali , rirornano in Ifpagna pochi loro Mari- 
na), e narran cofe incredibili de' Paefi , eh’ 
anno veduti. Il Vefpuccj non s'appigliò , che 
al vero ; e quella Ciurma fi credette ogni 
cofa.. 
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torti , e de’ quali le Iftoric favolofc 
fono (1) ripiene. Certamente da tali 
relazioni di Trafficanti , e di Viag- 
giatori difegnarono i Poeti i Cam- 
pi Elisji nell’ ameno paefe della Be- 
tica , ( ^ ) ovvero nell’ Ifole Cana- 
rie {b) ; c da quello (lelTo fonte lòti 
derivate le Favole , che llabilifcono 
alcuni Mollri in certi paefi, e le Ar- 
pie in altri ; che raccontano , elTer- 
vi llati de’ Popoli involti da conti- 
nue tenebre , ed eflcrvene altri , che 
abitavano fotto terra ; altri con un* 
occhio lolo , e eh’ eran limili a’ Gi- 
ganti ; che il Sole , e gli altri Pia- 
neti andavano ogni fera a ripofar (c) 
nell’Oceano, ed altre limili finzio- 
ni , fondate Ibpra Relazioni elagcra- 
F le. 


(a) La Betica ^ io opRÌ l’Andaluila , fet* 
file, ed amenilTtnia adetTo ancora. Quella da 
alcuni credeG, che fia il Tarlìs,ove Salomo- 
ne inviava le Tue Flotte. 

(b) Qaeft’ Ifole eran dette da' Latini Fortu- 
e bctti le chiama l’Ariofto . Altri fi- 

tuarono gli Elisj> circa- il globo della Luna, 
ed altri :prelTo la Brittanoia , non lungi dal- 
le Colonne d’Èrcole, e ^uivì li pone Omero. 
Odijf. Uh, 4. 

(c) Quello per altro par dèttoTol da’Pocti, 
come fi è accennato pili fopra. 


(i)Tali 
fono i B.O- 
manzi . 
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Quinta te d’ affai {a) . Venghiamo ora alla 
forgente. 

Pittori, I Poeti , ed i Pittori fono indu- 
'd bitatamente quelli, che anno fparfa 
la maggior parte delle Favole nel 
Mondo : 

Sempre a'< Pittori , e al fervido ta- 

* Vati ogni ardirne»-^ 
Ti] Oraz. to (l). 

Art.Poet. Avendo quelli Tempre cercato di 
piacer piìi collo , che d’ illruire , an 
preferita un’ ingegnofa falfità ad una 
verità conofciuta . Se ha fatto bifo- 
gno di adulare, o confolare qualche 
Principe, afflitto per la perdita di un 
Figlio , il Poeta lo collocava tra gli 
Altri, o fra gli Dei, come lo dice 
Lattanzio (b) . Quei , che dilettati fi 
erano delle belle Lettere, venivano 
confiderati o comeFiglj , o come fa- 
voriti d’ Apollo . Giacinto (c) pafsò 

per 

[a] Vedafi ciò , che dice Strabene su tal 
particolare Lib. 15. pag. 1033. c 1038. 

[b] Accejferunt auttm Poet * , qui cempofith ad 
voluptatein carminibus , »d Ccelum tot , idejl 
Heroti , fuftuUrunt ; ficHt fteiunt , qui «pud 
Regtt non malos pantgjiricis mendscibus «duitn- 
tur. Inft. lib. 1. 

[c] D^» qui l’effìgie di Giacinto, tratta da 
una Corniola del hlufeo OJefcalchi , ove pur 

mi* 
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per tal motivo come favorito di quc- 
fto Dio ‘ e perchè egli fu uccifo (a) 
da un colpo di palo , o baione in< 
felicemente tralportato dal vento, fih- 
fero che Borea , gelofodi tale amicizia 
caufafle un tal’ accidente . Il fucceflb 
giuftificò fempre la felice temerità 
de’ Poeti • le opere loro fi leffcro 
con piacere , e niuna cofa più di- 
lettò, che la finzione : Quindi è, che 
prefero per regola i Poeti di non dir 
mai cofa alcuna naturalmente : Le 
Paftorelle furono Ninfe, o Najadi ; 

I Vafcelli ora furon creduti Cavalli 
alati , come nella Storia di Bellero- 
fonte , ed ora Draghi , come in quel- 
la di Medea ; i Pallori (i>) , Satiri , 

o Fau- 

«lirafi cfpreffo l’arco , ed il dardo ^ CniboH 
della Caccia , in cui pure fi compagno del 
diletro Garzone l’amico Apollo., come alTeri- 
fce Ovidio nel lib. X. delle Mettm. 

Porta le yeti , e tiene i cani al varco , 

Ed ufa irtdegnamente il dardo , e /' arco . 

[a] Quello colpo 1 ’ ebbe , efercirandofi alla 
Palefira , fra’ giochi della ^uale l’uno era il 
lanciare il Palo , ed era fra gli eferciz) del 
Pentatlo : il calo fuccefle nella Laconia. D’ 
un fimil colpo Perfeo uccife il Tuo Avo Acri- 
fio , celebrando i Funerali di Polidetto. ' 

[b] Riporto qui una figura d’un Satiro gio-Tav. 
vane , [ prefa dal Begero t. j. p. 257, ] , il 
qual’ è cornuto , c porta due capretti , te- 
nendo fui capo una cella di frutti , o di cac- 


1 54 Mltologìa^e le Favole 
o Fauni • gli uomini a cavallo , Cen»- 
tauri; quei che fi dilettavano del- 
la mufica , Apolli ; i Medici ,.E(’cu- 
lapj ; le grate femminili voci, Mu- 
fe ; le belle Donne , Veneri ; le vi- 


T*v, i8. 


Tav. ij. 


cìagione . InGeme efpongo una Figura d’ 
un Fauno fedente colle corna , ed orecchie 
di capra, con due tibie, tolta da una Gemma 
del Mufeo del Signot Principe di Bifcari di 
Catania . Altrove aboìamo cipolla la Figura 
de’ Centauri ; Ne riportiamo qui un’altra, 
tolta dal Mufeo Fiorentino , in^cuì mirali un’ 
altra ibrta di Centauro , eflendo quello tutt* 
uomo davanti. Egli Ha alle prefe con Tefeo; 
e febben’ ufa di tutta la fua forza , fcorgeli. 
però, eh’ ei va a foccombere . Può eflere che 
queAa (la una delle Fatiche di quell’ Eroe ^ eh* 
crali propollo d’emulare Ercole ilielTo; e può 
elTere ancora, che alluda allo Herminio , eh*' 
ei fece de’ Mafnadieri , da’ quali purgò l’Atti* 
ca , da eGì i n fella ta . Narra Mtò Paufania< 
ìh Élite. Prior, eap.-ip. che Tefeo colla feu- 
re fconGITe i Centauri . Il nollro Centauro 


ha la Clamide , all’ ufo degli Eroi , come 1’ 
ha Tefeo, il quale , depolla la clava ,. l’el- 
mo , e lo feudo , non teme d’ alFrontirli al- 
le Grette col Mollro . Si: è pure aggiunta: 

Tav> 30. la TeGa d’una Mufa , che G è tolta dal Be- 
gero , la quale fui capo è alata ,.o per- 
chè una volta così G fottralTer le Mule 
col volo alle violenze di Pireneo, Re di Fo- 
cide , o perchè , avendo ellè vinte nel canto 
le Sirene , G adornarono in trionfo la teGa 
delle penne , che fvelfero a quelle dall’ale. 

Tav, Ho inierito ancora una Medaglia di Termi- 
ni , Città della Sicilia, in cui G vedono tre 
Ninfe veGite, e furon quelle, che follevarono 
Ercole Ganco dal cammino, con bagni caldi. 
Ne parla di eHè appunto Diodoro Hi, 4. ed 
il Golzio. 
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ziofe, Sirene,© Arpìe \a) • quelle, 
che fi dilettavano della caccia , Dia- 
ne ; (b) gli arane;, Pomi d’oro ; le frec- 
ce , e i dardi , fulmini , e faettc.Fe- 
cero di più : conofeendofi difpotici 
delle pitture, e de’ caratteri , che at- 
tribuivano alle Perfone, ed alle co- 
le , che rapprefenravano , per dare a 
divedere , che la lor’ arte confifteva 
principalmente nella 
gliarono particolarmt 
gnare la verità ; c ^ 
convenir cogli Storici , cambiarono Tom. 4. 
il carattere di quelle Perfone , delle *• 
quali parlavano , Omero fa d’ una 
Donna infedele, c proftituta la fag- 
gia , e virtuofa [r] Penelope* e Vir- 
gilio d’un Traditore della fua Patrio, 
coftituifee un’Eroe (2) tutto pietà, (1) Enea . 
e di un Bandito fuggitivo , che per- 

dè 

(») Sono «teferitte le Arpìe nell’ Eneidi , e 
aiente meno tèliceniente nell’ Orlando Furiofo. 

(b) Porgefi ancora la Figura d’una di quefte Tar. ÌS« 
Donne Cacciatrici , eh’ è tolta dal Mufeo 

del Signor Duca Colonna di Cefarò, di Paler- 
mo. Tien l’arco già refo,e la verte fuccinra,e 
fopra gli ameri la faretra, e mirali il cane io 
corla a’fuot piedi. Vi fi è fatto feri ver D/aw#; 
ma fembra più torto una di quelle Cateiatri- 
ci, che artettavano antic.Tmcnte un tal nome. 

(c) L’ Ariorto ancora Ca«r. 25. Sr.27. difingan- 
na il Lettore su la pretefa virtù di Penelope . 

Il Petrarca feguìta Omero, e la pone con Lu- 
crezia fra le calle, Triaaf, della CaJÌ. 


finzione, fi appi- 

nte (iT ad oppu- (»)GIudi- 

er timore di non 






/ 


1^6 La Mitologìa^e le avole 
dè la battaglia , e la vita contro Me- 
zenzio , ne forma un (a) Conquifta- 
tore , e un Semideo. Lo fteflb Poe- 
ta non ha avuta veruna difficoltà 
(r) Dido* di difonorare una (i) virtuofiffima 
• Princìpeffa [b ) , e toglierle il bel ca- 
rattere di carta , c di coraggiofa , 
per attribuirle quello d’ una .paffione 
indegna , e d’ una viliffiraa difpera-* 
zione . Anno tutti cooperato a far 
credere Tantalo un’avaro (c ) , e l’an- 
no 


(a) Merita dunque maggior compatimento , 

e ragione il Petrarca , allorché dice , che le 
Omero , e Virgilio aveffer villa la fua Madon» 
na Laura , non avrebber cantato d’ Achillee , 
d’ UlilTe , nè d’ Enea , ma folo avrebbero elal- 
tati i pregi di quella vaga • e virtuofa don- 
nxllz. , 

(b) Didone affai ben yien difefa ap^nto dal 
Fetrarca , nel citato Trionfa- dell» Cajiità , 

Fot vidi fr» le Donne peregrine 

Qj«ell» , che per lo fuo diletto , e fido 
Spofo , «0» per Eneo , volfo ire ol finn 
Tocci» il Vulgo ignorante’, i' dico Di^do, 

Cui Jìudio d' oneftote o morte fpinfe , 

Non vano emor , com' è 'I pubblico gttdom 
Oltre di che il noto Anacronifmo la difen-’ 
de abballania, benché dell’efatto computo di 
quello non convenghino i più accurati Cron^ 
logi. TrOgo pure le rende quell’ onore, che le 

fi deve. ^ r j 

(c) Altri aferivono a Tantalo per fuo de» 
litto la loquacità, altri la temerità,, e la fu- 
perbia. Quella d iverfità d’ opinioni fanno più 
toccar con mano la finzione ufata da’ Poeti» 
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Spteg.colla Stor.Lib.I.Cap.lK 1^7 
no po(Ìo a lor capriccio nel mezzo 
del Baratro , ove foffre una pena cru- 
dele , proporzionata alla di lui ava- 
rizia • quando , fecondo affé rifce Pin- 
daro (i) , egli è flato un Princi- 
pe religiolilUmo , ed infìnitamente 
oneflo , 

Ma non folamente il genio di pia- 
cere altrui , e d’ adulare , obbligò i 
Poeti ad inventare , ed a fìngere, 
ma vi furono il più delle volte ne- 
ceilìtati dalla mediocrità de’ loro Sog- 
getti . Sarebbe flato per lo piu co%. 
muniffimo quello , che dovevan di- 
re , fe non aveffero avuta 1’ avvedu- 
tezza di frammilchiarvi il fopranna- 
turale, e la finzione . Se fi voleffe 
far l’ analifi de’ lor Poemi , fi ridur- 
rebbono a ben picciola cofa . Vi ha 
un molto maggior numero di Mer- 
cadanti , e di Soldati , i quali an 
corfo più gravi pericoli , e dimo- 
ftrato affai più coraggio d’ Enea , di 
Uliffe , e d Achille nell’ occafiooì, 
che loro fi fon prcfentate . E che 
farebbero in grazia 1 ’ Eneide l’Ilia- 
de', e r Odiflea , fenza 1 ’ intervento 
continuo delle Divinità, efenzaquel- 
r infinito mefcuglio di verità poco 
intereffanti , e di finzioni , che Infin- 
ga- 


. (*)/» 
Oìimp: de 
H/er: Ve- 
dafi la fu» 
Favola . 
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138 La Mitologìa^ e le Favole 
(]} Enea ^gano ? Un’Uomo (a) fcampato (i), 
dalle ruine delia Tua Patria , fabbri» 
ca 5 con altri fuggitivi y^alcuni Vafcel- 
li , su di efli s’ imbarca , approda in 
Tracia, in Macedonia, ed in alcu- 
ne Ifole deli’ Arcipelago ; fi ferma 
nell’ Ifola di Candia , pafla in Sici- 
lia , di dove , dopo aver paffato il 
Faro di Meffina , giugne > finalmente 
alla foce del Tevere in Italia , ove 
prende Moglie, dopo aver’ uccifo il 
fuo Rivale .. Un’altro (i >) , fi aflenta 
(*) dal proprio paefe per mnlti an-^ 

ni ; gli affari fuoi in quefto’ tempo' 
Vanno in total decadenza ; fon dif- 
lìpati i fuoi beni , e la fua Mo- 
glie , e i fuoi Figliuoli- perfegui- 
tati . Torna finalmente , dopo 
liver fofferti molti pericoli ; rima- 
ne- 

» 

(a) Anzi molti fon dì opinione , che Enea' 
tii pur' abbia fiitta cofa veruna di tutto que- 
llo. Dopo di aver tradita la fua Patria, e il 
fuo Re, ritiroilì nella Frigia fuperiore , ove 
inori , ed Autori degni di fede attellano, che 
^uivi , per lungo tempo , è rimailo in piedi 
SI di Ini Sepolcro . Star. Univ- ove pori» dell» 
frigio, Roièr. CenoL etc. 

(b) Q^Dei,.che rilòlvono in moralità le anti- 
che Favole, dicono , effer’ Ulifle il Simbolo 
del'a perfpioBcità , e prudenza umana , cbe 
con invitta colUnza fupera ogni oppoila difav- 
veatuta . 


/ 
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nera alcuni de’ Tuoi , che gli fi eran 
confervati fedeli , e col? ajuto di 
quelli rimette in buon’ordine i pro- 
prj interertì , e fi vendica de’ ìuoi 
Nemici . Eflendofi Achille fdegnato 
con Agamennone , fi ritira nella 
fua tenda . Approfittanfi i Troja- 
ni della difunione de’ Capitani Gre- 
ci ; diventano fuperiori , guadagna- 
no i loro trinceramenti, e bruciano 
i lor Vafcelli : prende Patroclo l* 
armi d’ Achille , ed uccide Sarpedo- 
ne ; ed Ettore vendica la morte 
del fuo Amico , togliendo la vita a 
Patroclo : efce allor’ Achille dalla 
fua tenda, incalza i Trojani fin fiot- 
to le loro mura , e li obbliga ad 
entrar dentro la Città ; trovato Et- 
tore fiolo , 1’ uccide , e flraficina (a) 

il 


(a) Non tutti gli Autori convengono fu tal 
fuccetTo . QucAa è cerramente la!più comune, 
e vulgata opinione, cioè che Achille uccidere 
Ettore .* ma pure Dione Crifoftomo Orar, x» 
alFerma, che Ettore fu l’uccifore di Achille. 

Senza più inoltrarci nella difcuflìone d’ un talTav, sj, 
fatto , riportiamo qui un monumento , tolto 
dalle Gemme illudrate dal Sig. Paolo AlelTan* 
dro Maffei . Scorgefl quivi Achille fovra un 
carro, tirato da due Cavalli Emon}, oTefTa* 
li , che rapidamente correndo , Aimolati dall* 
inferocito Condottiere , vengono a ilrafcinare 
miferamente il Cadavere d’ Ettore , legato die- 
tro 
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140 La Mitologìa^e le Favole 
il Tuo cadavere intorno alla tomba 
dal caro Amico , al quale celebra 
fontuofì funerali . Quelli fono i tre 
pili bei Poemi , a noi rimalli , fonda- 
ti foprà Illorie molto comuni , e 
follenati da Eroi, di un merito affai 
limitato. Quindi i loro Autori fono 
(lati obbligati a fervirfi d* un infì- 
nità di Favole , per follenerne il de- 
coro, e per abbellimento della veri- 
tà , in quelle frammifchiata . Doven- 
do dire , che Uliffe giunfe incognito 
(i) Odif. in Cafa di Alcinoo, (i) lo fa Ome-». 
Uk, 16, condurre {a) da Minerva , la qua- 
le 


tro del carro. Dice qui beniflìmo il Sig. Bt» 
nier , che Achille ciò efegul intorno alla tomn 
ba deH’edinto Amico : Tale fu particolarmente 
il coflume de’TelTali; ed Achille, che Teffalo 
era, come Figlio di Peleo , Re di Tellàglia , 
fu ferire delle patrie cerimonie , ed uianze 
efattiflimo ofTervatore. Ma nondimeno in que- 
ila Gemma vedefi efeguito un tal barbaro 
vanto intorno alle Mura diTroja, per più at- 
terrire, e fgomentare ì Nemici . L' Abate Lo- 
lenzini, fpiegando leggiadramente in un fuo 
Capitolo untale avvenimento ^ foggiugne par- 
lando di quello Carro : 

Achille il guida , t al Popol , che s' affaccia 
Pallido al Muro, Ettore uccifo addita ^ 

E pofeia il fuoco alla Cittì minaccia. 

(a| Per far niaggiormente fpiccare incorrot- 
ta fra’ piaceri, e le delizie la virtù del fuo 
Uliffe , lo fe Omero pafTare in Corte d’ Alci- ^ 
noo, Re de’ Feac; ^ o«U’ Ifol» Corcira, in 

oggi 
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le con una nuvo/a io nafconde ; 
Virgilio , clatto imitatore del Greco 
Poeta , fa giugner’Enea preffb Di- 
done , (a) condotto nello flelTo mo» 
do da Venere . Se i Compagni di 
Ulifle fon troppo allettati dalle de- 
lizie del Paele de’ Lotofagi , (i) lì (0 
dice , che i frutti di qiielT’ Ubi a {b) ' 

fan- 

Corfìt , e vel fa perciò guidar da 
Minerva . Altrimenti e’ non farebbe ftato 
buon coniglio di quefìa faggia Conduttrice 
r efporre un Guerriere, fianco per tanti peri- 
«oli , a languire fra gli agi , e le morbidezze, 
non effendovi Corte , nè Popolo allora più 
molle , e libertino de’ Feac) . Danze , giochi , 
bagordi, canti erano il foto loro trattenimen- 
to. Dalla canzone , che Femio canta in pre- 
iènza d’Uliffe, fi arguifce infieme la loro fo- 
vercbia libertà nel parlare . Furono pure celebra- 
tilTimi i Giardini d’ Alcinoo; a’ quali l’ Anti- 
chità ha podi in confronto quelli folo d’ Ado- 
ne, e di Semiramide. 

(a ] Di folti ntbbii intorno lo covtrft , 

Eneid. Lib. I. 

Quedi antichi Poeti anno in quedo avuti 

r r feguaci il TafTo , ed in qualche maniera 
Ariodo . Il primo ricuopre d’ una nuvola 
Solimano, nel prefentarfi avanti il Snidano di 
Gerufalemme . Il lècondo , trattandofi di Perfo- 
naggj Cridiani , fa guidare 1* Efercito di Ri- 
naldo, in foocorfo di Carlo, dall’ Angelo, e 
dal Silenzio , onde giunga improvvifo fopra i 
Pagani. Cint. i6. St. 42 . 

Ebbe il Siletitio^ e l' Angelo ttr gnidi . 

(b) Il Signor Banier fembra cne bali unito 
fentiniento univerfale , che il Paefe de’ Lo- 
tofagi , ove approdò UliiTe co’ co’ Tuoi Compa- 
gni, 
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fanno dimenticare , mangiandone , 
del proprio natio Soggiorno . Si fer- 
jnin’ eglino nella Corte di Circe 
per darli al libertinaggio j fi dice , 
che quella pretefa Maga aveali can- 
giati in Porci . Non fi dirà fempli- 
cemente , che Ulifle foft'erfe molte 
tempefte ; conviene aggiugnervi lo 
sdegno di Nettuno , che cosi vendi- ■ 
ca {a) , il fuo Figliuol Polifemo. 

Quan- 

gnì , fofle 1’ Ifola detta in oggi delle Gerhe : 
Ma il mentovato -P. Pancrazj nel primo To- 
mo delle Aie Antichità Siciliane joiegate Par. i. 
c. 2 . chiaramente diraoftra , che giuda refpref- 
fione d’ Omero, la Regione de’ Lotofagi, ove 
fi fermò UlitTe , fu tra Camarina , e 1’ antica 
Agrigento . Eran detti Lotofagi , perchè fi pa- 
fcevano della Pianta Loto . E ne’ contorni ap- 
punto d' Agrigento , e Camarina vi nafee an- 
cora una tal Pianta . 

(a) UlifTè, lìccome ènoto , tolfe la vida a Po- 
lifemo. Virgilio per verificare i detti d’ Ome- 
ro, mandando Enea in Sicilia dopo d’UliiTe, 
fa, eh’ ei trovi cieco io fmifurato Ciclcme, ed 
Achemenide , compagno del detto Uiilie , ne 
racconta a’Trojani il fucceffo ; 

Quel , che unico avea , 

Di Targa , 0 di Febea Lampade in guifa^ 
Setto la torva fronte , occhio rinchiufo , 

Gli trivellammo ; vendicando alfine , 

Col tor la luce a lui , /’ Ombre de* Noflri, 
Eneid. j. Annib. Car, 
Riflette Natal Conti , che il Cielo non ifpi- 
rò ad UliiTe il difegno d’ uccider Polifemo , come 

[ loteva fare a man fai va, ma bensì d’accecar- 
o, acciò fofTe più lungo , ed angofeiofo il tor- 
mento , dovuto alla Aia crudeltà , c a’ fuoi 
misfatti . Lib, p. Cap. 8, de Cpclop, 
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Sp'teg.colla Stor.Lib.I.Cap.lt*. 14^ 
<^uanti miftcri , e quanti preparati- 
"vi avanti che Achille uccida Etto- 
re .! Gli fono date da fua Madre 
l’Armi lavorate nella fucina {a) ' ■ 

di Vulcano ; ed avevaio efla già 
ìmmerfo nella Stige , e refo invul- 
nerabile : Prende Minerva la fembian- 
z.a di Deifobo [^] per ingannar’ Et- 
tore 

(a) In quefto pure vè flato Omero imitato da 
Virgilio , che manda Venere nella Fucina di 
Vulcano , per pregarlo a fabbricar’ armi ficu- 
re pel fuo bglio Enea . Anche l’ Arioflo ha tol* 
ta quindi l’idea dell’ armi impeaerrabili ; fic- 
cotne pure ne ha prefa l’ invulnerabilità , che 
attribuifce ad Orlando , ed a Ferrali • 

Riporto un belli Rimo Monumenta, ehe.raj>- 
prefenta appunto Vulcano, occupato a lavora- 
re quell’ armatura. 

Multa vi hrachia tollit 

In numtrum , vtrfatque tenaci forcipe ntajfanu 
S’alTifa da una parte Venere, che n’ha pre- 

5 ato il Marito , ed ha le colombe a’ fuoi pie- 
i ; AalE al fuo fianco Mercurio , che inai- 
.za il Caduceo , ed Enea , che anfiofamente 
-attende il dono materno. Dall’altro lato evvi 
Marte., colla fpada tra le mani , ed arma- 
to, e preflb a lui v’è Nettuno , col fuo Tri- 
dente . E’ riportato dall’ Ebermayer pag. 34* 

Tav. 18. 

(b) Deifobo fu Figlio di Priamo , e, dopo la 
morte -di d'aride , fpofò la bella Elena ; ma 
efla lo tradì, avendo introdotto , la notte del- 
la prefa di Troja , nelle di lui flanze Mene- 
lao , ed XJliflè , che gli toJfero barbaramente 
la vita . Virgilio nel /. 6 . dell' Eueid l’intro- 
duce a raccontare ad Enea la fua fatale fcia- 
gura, e 1’ altrui crudel tradimento. 


144 Mitologìa le Favole 
tore nel foccorfo , che dar \a\ pre- 
tende al Fratello. Prende Giove la 
bilancia , pela la forte di quelli due 
^(Ollud. Eroi [i] , e vedendo , che quella 
■ d’ Ettore precipita lino aH’Inferno , 

egli abbandona collui , ed Achille 
gli toglie la vita . Nulla tra di lo- 
ro fi fa , se non per raggiro , e mi- 
fiero , ed al lor propofito impiega- 
no il favore di quajche Divinità . 

Onde a Noi fia d' incanto , e di 
diletto , 

Tutto fi pone in ufo ‘ e tutto 
prende 

Un corpo , un alma , fpirito , ed 
afpetto . 

Nume diventa ogni Virtù , che 
fplende ; 

Quindi 'Minerva la Prudem^a è 
detta , 

£ Verter la Beltà , che i cuori 
' accende . 

piu non produce il tuono ^ e la 
faetta 

Cra. 

(a) Anche in quello mentir di fembianza , 
che fa Minerva , appo Omero , fingendoli Deifo- . 
bo , bifognofo d’ aita dal credulo fuo Fratello 
Ettore , è flato il Greco Poeta fesuirato da . 
Virgilio più volte , e fpeflb aacor oeirArioflo 
in (iaiili circoflanze . 
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Cra'Ve vapor ma Giove erge la 
mano , 

• jE /’ arma di /pavento , e di 
vendetta . 

Tra le procelle allor che geme in~ 
vano 

Mejlo il Nocchier , mira Nettun, 
che fctiote 

Sdegno fo col tridente il flutto 
in j ano , 

Piu /’ Eco un fuon non è , che ri- 
percuote 

Nell' aer y ma una Ninfa è , che 
fi lagna 

Del Juo crudel Narcifo in mefle 
note . ( I ) 

In quefta maniera adornano 1 Poc 
tl 1 loro argomenti, di vive, ed in 
gegnofe figure intrecciandoli . Non 
crediate già, che rempliccmente di- 
chino, che i due [a\ Aloidi , que’ 
TOMA. G fie- 

ra] Gli Aloidi furono Figi) di Nettuno , e 
d’ lÀinedea, eh’ era Moglie d’ Aloeo, e perciò 
fur detti Aloidi . 0;nero in quello luogo chia- 
ma l’uno EHalte , e l’altro Oto Il primo 
vuol dire infuitatore , il fecondo oreithiuto. 
Non furon che due bravi Gk)rfarì , e perciò 
detti figlj di Njjttuno. Nel Lib. 6. dell’ Enei-> 
di ne ragiona (Virgilio ; 

ila) vidi •ambi d' Aloo f>li orrendi Figl/y 
Cbe fcihder colle mani il Cielo ofaro , 

£ tor lo fulcro del fuo Regno a Giove. 


(i) De 
fpreau c 
Art. Poe- 
tic. 



14^ La lAltologìa^e le fauole 
fieri Giganti , i quali guerreggiava- 
contro Giove [i] , accrelcelfero 
jj, le loro forze coll’intervento di qual- 
che foccorfo I diranno , che quelli 
Giganti crelcevano ogni giorno un 
cubito. In vece di narrare Omero, i 
che dopo il fanguinofo combattimen- 
to, feguito fulle rive del Xante, 
trovandofi ripieno di cadaveri l’ al- 
veo di quello piume, llraripò l’ac- 
qua , inondando tutta la Campagna, 
fino a tanto che tolti quei Cadave- 
ri dall’onde , fi accefe un rogo , e 
quivi ridotti furono in cenere ’ in 
vece , dilli , di un si femplice rac- 
(z) Jlitd. conto, finge il Poeta (a) , che fen- 
20. tendofi ^ quello Fiume opprelTo nel 
.ijfuo letto fi lamemafle con Achil- 
le , è che non avendolo appagato que- 
ll’ Eroe , defle fuori contro di elfo, 
c rapidamente perfeguitandolo , l’ave- 
rebbe nelle fue acque fommerfo , fe 
da Nettuno (a), e Minerva, invia- 
ti 


(a) Achille perfeguìtando i Troiani , che per 
fottrarfi al di lui furore eranfi gittari nel 
Xanto, egli pure vi fi gittò con efli , e ne fe- 
ce un’orribil macello , infultandp con tai pa- 
role : Quello Fiume sì rapido, acuì fagrifirafe 
cotanti tori , e cavali i , vi moflri acleflTo, o Tro- 
iani , la tua pofTar.za, con arrecarvi foccorfo .Sde- 
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ti da Giove , non gli foffe ftata prò- 
meffa una pronta loddisfazione . Do- 
vendo lo fteflb Poeta rapprefentar- 
ci , che le inondazioni del M^ire, qual- 
che tempo dopo la ritirata de’ Gre- 
ci , atterrarono quella famola Mura- 
glia , che avean’ eglino fabbricata nel 
tempo deir alTedio di Troja , per mct- 
G z terfi 


gnofTì a tal rimprovero il Xante , e comandò 
ad Achille di ritirarli: Ma QueAi gli foggiun- 
It : Xrnto , Figlio di Giove , io t' ubbidirò 
un’ altra volta : ma per oggi non celTerò di 
trucidare i perfidi Troiani . Il Fiume allora 
vie più irritato folleva , ed agita con tal fu- 
rore i fuoi flutti , che r Eroe non potendoli 
più loAenere in piedi, s’attiene ad un’olmo, 
che felicemente trovolfi vicino a lui . Il pelo 
del Tuo corpo, e l’empito dell’ onde sradica, 
no l’albero, che cuopre il Fiume co’ fuoi ra- 
mi , e prefenta una fpezie di ponte . Se ne 
prevale Achille , efugge di carriera verfo il pia- 
no: Il Fiume lo perieguita, e lo circonda fu- 
ribondo per Ogni parte . L’ acque inalzandoli 
come montagne , sbalzano il Guerriero fino 
alle nubi . Allora Giunone credendo di veder- 
lo fepolto negli abilTi , manda in fuo foc- 
corfo Vulcano , armato di tutti i fuoi fuo- 
chi . Mette queAi in fiamme tutto il con- 
torno , ed il Fiume niedefimo , ch’è obbliga- 
to a rientrar nel fuo letto, ed a giurare, 
che non darebbe piu loccprfo a’ Troiani. Così 
Omero nel io. lib. deli' Iliade, ch’ho citato in 
. margine . E'da ammirarA la facilità deli’inven ta- 
re : Nè furono Minerva, e Nettuno inviati da 
Giove a placar gli fdegni del Xanto , come 
riporta qui l’Autore . 
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terfi al coperco degl’ infnlti de’ lot 

(1) Ilìad. Nemici j [i] a (Te ri Ice , che Nettuno 

fdegnato dell’ intraprefa de’ Greci , 
pregafle Giove a permettergli di di- 
roccar quel muro col fuo tridente* 
c che avendo intereflato nella 
vendetta Apollo , eran d’ accordo coi;i- 
venuti di abbatter quefto edificiò . 
Se la Nave de’ Feacj , che avea con- 
dotto Uliffe ad Itaca , fa naufragio 
nel fuo ritorno , non fi tralafcia di 
dire , che Nettuno [^] irritato , per 

(2) Odijf.aver fervito [2] ad Ulifle, la cangiò 
Ut. 14. jjj uno fcoglio , Se Turno fa bru- 
ciare 


fa] I Feacj, dopo d’ aver colmato UH (Te di 
mille onori , lo riportarono ad Itaca fopra un 
loro Vaicello, e fu sì brieve il tragitto , eh’ ei 
lo fe dormendo , e addormito ancora lo pofe- 
ro elTi fovra la fpiaggia , e partirono. Nettuno 
fdegnato contro coftoro per aver dato il tiaf- 
norto ad un’ Uomo da lui odiato , a vida del 
loro Porto cangiò il Vafcello in ifcoglio. Idu- 
pidirono i Feacj a tal portento; ma il Re Al- 
cinoo fi rifovvenne allora d’ un’antico Oraco- 
lo cioè , che Nettuno era irritato contro ì 
Feacj, da che quelli fieranorefi i migliori Pi- 
loti fra tutti gli altri ; che perciò un giorno 
quefto Nume farebbe perire in mezzo all’ on- 
de uno de’lpr migliori Vafcelli , cheritornaf- 
fe' dal condurre un Mortale alla fua Patria . 
Immolò, per placar Nettuno, dodici Tori , e 
giurò , che non farebbeC da loro ricondotto 
veruno Straniere al filo Paefe, 
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dare la flotta di Enea , Virgilio fa 
'Comparire Cibele (i) , che trasforma 
quefli legni in Ninfe Marine . * 

Quando vedeafi un bel lavoro, co- 
me farebbero le Muraglie (<»)diTro- 
ja , le Torri d’ Argo , ed altre Amili 
opere, n’ eranofempre inventori, ed 
Architetti gli Dei . 

Le /acre {b) Torri de' Ciehpi io 
miro , 

j^jfai pih che terrena , opra di- 
vina . [ 2 ] ■ 

Non bada femplicemente dire , che “ * 
fia flato prudente Ulifle ; fludio- 
famente fi aggiugne , aver’ avuta Mi- 
nerva per guida . In vece di raccon- 
tare in qual maniera , trovandofi Enea 
fui principio di Primavera ne’ Mari 
di Sicilia , A follevafle una tempefla, 
che da quell’ Ifola l’ allontanò , A fa 
comparire in ifcena Giunone sdegna- 
ta , Eolo , Nettuno (c) , ed i Venti . 

G 3 Rac- 

(a) Laomedonte circondò di $1 forti, e belle 
mura la Città di Troia, che ne fu attribuito 
il lavoro ad Apollo, Dio delle bell’ Arti. < 

(b) Euripide ancora chiama Torri le abitazio^ 

ni de’ Ciclopi . Situate full’ Etna torreggiava- 
no forfè in villa le lor magioni . ' 

(c) L’Ariollo al contrario, per ingrandire la 
prodezza d’ Orlando nell’ uccider l’Orca mari-; 
oa, preflb d’Ebuda , fa che Ftotee, Nettuno , 

«d 
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Racconterebbe lenza figure un’Tfto- 
rico , che Beroe incitò le Donne Tro- 
jane a bruciar la lor fiotta , per ti- 
more di non effere a nuovi pericoli 
el'pofte ; ma un Poeta farà ulcire in 
(i) campo la Dea Iride, [i] fotto la fi- 
gura di quella Frigia Matrona . Se un 
Principe , fecondo la Storia , è giu- 
^(2) Cerio- (JìjJqPo ^ e politico , (i) gli danno i 

ll)Brisr{o. Poeti molte tefte ; fe coraggiofo , [3] , 
fe gli danno piU braccia ; fe accOr- 
(4) Pro- IO e fagace , fe gli fan (4) prender 
varie [<*] figure . In vece di dire, 

che 

ed ogni Deità del Mare prenda pel timore 
•verfiognofamente la fuga.C«»M_i* 4 S* 

(a) Sembra, che da Proteo gliEtrufci, indi 
i Latini abbin formato il loro Vertunno , che 

prendeva cotante varie figure juccome^l 

Ovidio nel Hi. 14- delle Metamortou . «■ 

_ parlerà di Vertunno , daremo ancora la fua 

Tav. pigjjra , Intanto qui n’ efpongo un’ altra, 

eh’ è in una Corniola , riportata nel Mufeo 
Cortonefe . Mirafi qui egli ftringer con la de- 
lira la falce, come appunto le dice Properzio, 
che l’introduce a parlare nella II. Elegia del 

Libro IV. _ ,. . . 

Ponmi lo folce tn mono , e fgli occhi tuoi 
' • lo jemirerò de' compi un mietitore . 

o come dice Ovidio nel luogo citato ; Folce 
dotò frondotor eroe . Nella fin idra fembra te- 
nere un pungolo pe’Giovenchijficcome liftel- 
fo Ovidio r accenna.- 

Stringeo fevero nello mon toloro 

Pungolo infefto , onde giuroto ovrejìi , 

, Che fciolti i tuoi dal giogo oveo pur' oro. 
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che [a] Nauplio , fentendo accoftarfi 
la flotta de’ Greci , fece accender de* 
fuochi, per attirarla preflb gli fcoglj, 
da’ quali era la fua Ifola circondata, 
e dove, la fè perire in effetto, ua 
Poeta introduce la Dea Minerva, la 
quale in tal gulfa vendicafi d’Ajace, 
pel corto , da eflb facto a [b'\ Caflan-* 
G 4 dra 


eJ avvolta al braccio medefimo porta una ve> 
ile, com’io fuppongp; dicendo ivi Properzio, 
che , volendo , poteva Verranno comparire an- 
cora un rivenditore di veftimenta; & idtmMun- 
dut dvtnijfii infUtor in tunicis . Il cane gli Ha 
da canto, forfè per dinotarlo cacciatore, co- 
me tale rafferifce Properzio , o per elTere il 
Dio de’ Giardini , alla cui cudodia fogliono 
vegliare i Cani. 

(a) Nauplio, Re dell’Eubea, in oggi Ne- 
groponte, e Figlio di Nettuno, e di Amimo- 
ne , avendo perduto il Tuo Figliuol Palame- 
de , per gl’inganni d’ Ulide , neiralTedio di 
Troia , giurò di vendicarne la morte fopra 
tutti i Greci . Dopo aver feminata la difcor- 
dia fra loro , avendo rifaputo , che la loro 
Armata , nel ritornare in Grecia , dopo la 
prefa di Troja , era data battuta da una fie- 
ra tempeda , preflb la di lui libla , fece di 
notte accendere de’ gran fuochi fra gli fcoglj, 
per attirarvi i difperd legni , onde quei , eh* 
cran campati dalla procella, rompeflcro fra quei 
fadì , come fucceflie in effetto . Diraflì altro- 
ve la di lui Storia . 

(b) Caflandra, Figlia di Priamo , obbe in , 
dono dall’amante Apollo il predir le cofe fu- 
ture; ma pel difprezzo ufato dopo » quel Nu- 
me, 
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dra nel di lei Tempio . Se fi vuol 
dire , che un’ Eroe , per aver contez- 
za del fuo deftino , fece alcuni feon- 
giuri , fecondo 1’ ufo di quei 'tem- 
•(i)Ercole,pi [ I ], il Poeta lo fa feender all’ 
Orfeo.’ '^Inferno, e lafciandofi rapire dalla fua 
fantasìa , e dall’ eflro , racconta mil- 
le menzogne . Finalmente offervafi 
in tutte r Opere loro un premedi- 
tato rovefeiaraento de’ dritti della ve- 
rità , ed in vece di quell’ aria di fem- 
plicità , eh’ ella richiede, anno adot- 
tato il trafporto , ed il furore , fe- 
condo il carattere dato lor da Pe- 
tronio [aj , di parlar da Uomini in- 

vafi 

me , ei vi aggiunfc , che non foffe mai data 
fede a’ di lei vaticini. La notte , che. fu pre- 
fa Troia , Ajace , avendola incontrata ,nel 
Tempio di Minerva, ufolle violenza: Virgilio 
però non dice altro , se non che avvinta di iaccj 
fu fatta prigioniera in quel Tempio . Fu poi 
uccifa da Clitennedra , Moglie d’ Agamenno- 
ne, per gelosìa. Fu fepolta in Amiclea , ove 
pafsò per una Divinità , <d ebl^evi un Tem- 
pio. Dice Plutarco , che CafTandra dopo la 
fua morte fu foprannominata Pafifae , perchè 
manifeftava a tutti i Tuoi oracoli . 

[a] Non enim ret geflg verfibus comprehenden- 
à<t funt , quod longè meliùs WJÌorici faciunt ; 
fed per étnbagef , Deorumque minijìerìa , tst f*- 
iulofum fententiarum tormentum pracipiendut 
tjl liber fpiritus , ut potiàt furentit animi 
ticinatio appareat , quàm rtligiofs orationit fub 

tt~ 
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vali da ur’ cntnT'almo profetico , e 
ripieni dei luror del Nume , che li 
trafporta , e ril’cuote . 

Può aggiugnerfi , che i Teatri an II Teatro 
contribuito ad introdur molte Favo- 
le • Sopra la Scena può la licenza, 
rrionfando, mafeherare impunemen- 
te Ja verità. L’immaginativa, ed i 
Icnfi. più vivamente fon moffi , quan- 
do un’ Autore fa ben condurre un* 
i-ri igo a collo della verità , che fe 
laporefcntafTe il fatto nella maniera, 1 
thè accadde . Pafife innamorata di 
un Capitano, chiamato Toro, non ave- 
lebbc fatto su’Teairi della Grecia, 
ov ella era mortalmente odiata a ca- ^ 
gion di Minofle , la ftefla impreflio- 
i.e , che fece allor , quando la rappre- 
Icntarono invaghita d’ un Toro, cui 
Nettuno av-ea fatto ufeire dal Ma- 
re . Relliamo molto pili commofli 
in vedere Andromeda [<»] , ed Efio^ 

G 5 ne 

teflilfuf fiJet. Vetr, Sst. I Poeti per altro d’uà 
tal’ ellro ne fanno tutto il lor vanto: 

EJI Deuf in Nobii ; agitante calefcimus ilti, 

(a) Andromeda fu figlia di Cefèo Re d’Etio- 
pia , e di CalTiopea , che fi vantò piò bella 
di Giunone . Nettuno vendicò il torto della 
t)ea , mandando un Mofiro marino a diloia- 
re il paefe ; nè quella feiagura avrla celTato , 

rifpa- 
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jie [a] efpofle a’ Mollri marini , che 
a’ Corfari ; e Didone, che , difpcrata 

(a) per 

rirpofe corfultato l’Oracolo d’Ammone , che 
eoH’efporre Andromeda aU’Órca, come fegul: 
ma Perfeo , uccidendo il Moftro , la fortrafle 
al fatai periglio, « la prefe in Conforte. Ec- 
cone appunto efprelTo il fatto nella Figura , 
^ che qui s’efpone , tolta dil\' Admiranda Ro- 
Tav.,2^. manarum Anxiquitatum , Mirali Andromeda , 
già Iciolta dalle catene , e riverita fcendere 
dallo fcoglio, mezzo tra lieta, e sbigottita. 
Giace appiè del faflb eftinto , e rovesciato il 
Moftro: e Perfeo intanto , come in atto di 
porgerle braccio per difcendere , l’ impalma 
l’ua fpofa. Elfo quali affatto nudo, tiene a’ 
piedi i talari , e l’ale sul capo di Mercurio, 
che ad eflb le accordò per ficorezza . Altrove 
se ne ragiona • Anche Pietro Cornelio nella 
l’ua Tragedia deW Andromeda la finge efpofta 
al Moftro, e non a’ Pirati . 

(a) Elione, Figlia di Laomedonte , Re di 
Troja, e Sorella di Priamo , fu anch’elTa ef- 
pofta ad un Moftro del mare, per placar Net- 
tuno , com’ avea comandato l’Oracolo d’Apol- 
)o; ma fu pur’elTa liberata da un’altro Eroe, 
cioè da Ercole, che la diè in ifpofa all’ami- 
co fuo Telamone . In una Medaglia di Tra- 
jano,ch’è riportata nel Teforo Brandemburgi- 
co del Begero, Tom. a. pag. <44. e che qui 
fi propone , mirali effa legata con ambe, le 
mani allo Icoglio, e fembra ancora , clte al* 
la delira fieno annodati i capelli , se pure 
Tav. *7. non ondeggiano al vento ; Vedefi T acquatico 
Moftro a’iuoi piedi , ed intorno evvi il mot- 
to in Greco Prufa , Città polla alle falde 
dell’Olimpo, che battè quefta moneta, e che 
venerava Ercole, liberatore d’ECone. O dall’ 
una, o dall’altra Favola ha l’Ariofto fatta ef- 
porte la bella Angelica, nell’ Ifola d’Ebuda, 

all’ 
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\a\ per la perdita d’ un’ [i] Amante, (0 Vìrg^. 
fi fquarcia il feno, ci muove affai più,^'**'*^ 
che fe ella fi uccideffe per la morte^* 
del fuo Conforte , conforme infegnan 
gli Storici . In tal maniera i Poeti 
fi fon fatto un merito di mentir con 
arte , d’ inventare, fecondo certe rego- 
le , i^]' e di finger imprefe , unioni 
G 6 di 

«ìi'Orca, che ne vien poi liberata da RÙg> 
giero, montato suU’Ippogrifo , come Perfeo 
su! regalo , C*nt. io. M- Danchet ha data 
un’Opera intitolata V Efione . 

(a) Dopo il felice Anacronifmo di^Virgilio, 
riafeuno , apprelTo sì illulfre guida ha de- 
cantati gli amori di Didcne , e d'Enea: E 
giacché qui tratta l’Autore dell' Opere efpo- 
fte su’ Teatri , come io l’bo fecondato finora, 
cosi dirò, che di Didone e,vvi in Francefe una 
Tragedia di Monf. le Frane , ed un’Opera di 
Madama Saintonge. Il Signor Abate de Boia* 

Robert ha lafciata una Tragedia , fotto il ti^ 
tolo di Didone U Cejìo , unendoli alla vera 
Illoria. Il Signor Abate Metadafio , Principe 
degl’ Italiani Drammatici , ha pur dato un 
Dramn>a di Didone, ed al vero, che v’ efpo- 
ne , coll’intervento di Jarba, accoppia anch’ 
clTo la favola colla prefenza d’ Enea . 

(b) E’ vetidìmo, che i Poeti inventano sul 
vero , anzi è precetto l’adornare il Fatto con 
leggiadri favolofi Epifod) : Ma finalmente , se 
il Poeta narralTe il puro fuccefifo , fenz’ altri 
fregi « e’ farebbe uno Storico '.in verfi , nè 
forfè avrebbe alcun merito^ Obbligato da un 
tal precetto anche il Tadb , nella fua Geru~ 
falemme Liberata , ne chiede feufa alia grap 
Regina de’ Cieli : 

E Tù perdona-. 

Se intejfo fre^ al ver , te adorno in parte &c. 
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di perfone, e fentimenti j e quindi 
la Favola è falita in Teatro , come 
nel proprio fuo Trono. 

^ Fin^Jn^ente può dirfi,che i Pittori, e 

tori! Scultori, lavorando dietro le poeti- 

che immaginazioni (<*), anno dato corfo 
ad alcune Favole* ed è facilifllmo , che 
in parte ad effi fiamo debitori del- 
la forma , ed efiftenza de’ Centauri, 

Si- 


(a) A tutti è noto , a qual’ alto grado di 
)ierfezione giunfer fra’ Grrci quelle liberali 
due Arti. Ne abbondava da per tutto il luf- 
fo. Delle Greche Sculture molte ne reftano 
anche al dì d’oggi; e n'abbiamo in fatti gli 
Ercoli, le Cibeli , le Sfìngi , le Salmaci , i 
Lacoonti , gli Apolli, i Centauri, le Veneri, 
ì Vulcani occ. Ma delle loro Pitture forfè 
non n’ efiflc monumento ; se pur non volefli- 
mo confarvi quelle, ch’ora dalle ruine d’Er- 
colano, Città già abitata da’ Greci, felicemen- 
te fi eflraggono , dipinte sulle pareti , e di 
miiabil lavoro . Molte belle Sculture ancora 
fi fono trovate fra le fuddette ruine; e i due 
Cavalli , montati da’ due Noni Balbi , che 
ora miranfì di faccia nell’ Atrio della Reai 
Villa di Portici , fono un vero capo d’ opera 
dell’arte: altri molti Iflrumenti , ed utenfili, 
e pregevoliflìmi avanzi d’Antichità pur quin- 
di fì fono eflratti , i quali tutti adeBò , lotto 
fili aufpic) del gloriolo , e faggio Monarca 
delle due Sicilie, efpone , ed illudra 1’ erudi- 
tifPimo Monf.g. Ottavio Bajardi , 
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Sirene (<*), Arpìe (^) , Ninfe, Sa- 
tiri 


(a) Se altrove ho parlato delle Sirene , qui Tav, jf. 
n’ efpongo una figura, tratta dal Mufeo Ode«_ 
fcalchi Tom. z. pag. 104. Efla è la metà don- 
na, e la metà pefce, al che forfè allufe Ora- 
zio, yfrr. Poet. Definir in pifcem Mulier formo~ 
f» fupertjè . Siccome quella per Io più rappra- 
fènravaG vicino ad Ifide, ed era prefa pel (im- 
bolo dell’ eloquenza , in cui molto prevalfe 
ICde co’fuoi Popoli , perciò quella Sirena tien 
nella delira uno fcettro , per denotare la re- 
gia potellà d' Ifide , e la falce nella linidra , 
per accennare la cultura de' campi, e la mie- 
titura delle biade . Altri però fan le Sirene 
compagne ancor di Proferpina , e danno loro 
i piedi , e l’ale d’augello, come Icggelì nel 
Pignorio de Menta ìfiacà pag. 39. e così veg- 
gonli repprefenrate nelle Medaglie della Fa- 
miglia V'aleria . Ovidio pure tali le defcrive 
nel delle fue Metaniorfolì . Ma la Favola 
più comune rapprefenta le Sirene col mezzo in 
giù di pefce . Se ne fingono tre , e per lo 
più portano in mano il fillro , che poi dall’ 
ignoranza è dato convertito in uno fpecchio. 

Leonzio ne nomina quattro , Aglaofi, Telci- 
poi , Pifno , ed Iligi . 

(b) A quella capricciofa rapprefentazione de* 

Pirtoti , che (ìnfero grandi Augelli col volto 
di Donna, lì diede il nome di Arpìa. Eliodo 
le fece figlie di Taumante , e d’Elettra. Fu- 
rono in gran numero , febben’ elTo non ne 
rammenta che tre . Erano i cani di Gio- 
ve , e di Giunone allorché volean puni- 
re qualche mortale , come fuccelfe a Fineo, 

Re di Tracia . M. le Clerc fuupone , che 
fieno le loculle , o cavallette, cne van defo- 
lando le campagne; Altri Moderni credono, 
che fodero fagacilTimi Corfari . 11 nome . vie- 
ne da A'f7T»ff/y , danneggiare , rubare. Le de- 
ferì- 
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tiri [a ) , e Fauni (b ) , eh’ anno rap- 
prefentati l’opra i ritratti fatti da’Poe- 
ti , ovvero lòpra qualche relazione 
de’ Viaggiatori , o de’ Pelcacori . An.. 

no 


fcrive Virgilio , ponendole nell’lfole Strofadi 
del Jonio Entid. Lih. j. V Ariofto 1 ’ ha co- 
piato al Canto 3j, (Ituando 1 ’ Arpìe in Etio- 
pia, appropriandone al Re Senapo la fventura 
di Fineo . Ne riporto qui una tratta dal Be- 
gero nel fuo Telerò Brandemhurgico . I Poeti 
però le diferivono affai più brutte , e fchife 
di quella . 

(a) Siccome già fi è tiportata la Figura d’ 
un Satiro , efpongo adeffo la Statua d’ una 
Satira , che mirafi in marmo nel già mento- 
vato Giardino del Signor Principe di Teora 
a Refina . Tiene quella un Satiretto preffo di 
se , ed in mano ha la fampogna . Sì la ma- 
dre , che il Figlio fon bicornuti, villofi dal- 
la metà in giù , ed orecchiuti . 

(b) Prima ancora ho efpolla la Figura d'un 
Fauno; riporto adeffo quella d’una Fauna, 
tolta dalia Gemme di Paol’ Aleffandro Maffei 
par. 3. eh’ è in diafpro verde , ed è pur rife- 
rita dal Cauffeo . Scherza quella con un Fiu- 
netto, ch’alza sui piè dritto, per tralltrllo, 
come pur talora facciam noi a’ Fanciulletti , 
o per addellrarlo al falto Satirico. L’Agolìi- 
ni malamente l’ha creduta una Baccante; 
ma ancora l’eruditillìmo Signor Goti, che la 
riferifee al Te. i. Tav. 90. Fi/!, a. del fuo 
Mufeo Fiorentino prova effer quella una Fau- 
na , E in fatti l’ordinata acconciatura de’ 
capelli , cui portano fparfi , ed incolti le Bac- 
canti , la tenerezza , che mollra nel fuo por- 
tamento, tutto furore in quelle altre, e la 
coda, che fembra avere , per Fauna la eoa- 
fermano . 
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no rovente ancora accreditate le Sto- 
rie favolofe , rapprefentandole con 
arte * lo che è così vero , com’ io 
dimollrerò inappreflb, che fono fla- 
ti i Pagani debitori dell’ efiftenza 
di molte loro Deità ad alcune bel- 
le Statue, o ben colorite Pitture. 

Come fpefTo è accaduto , che unaSefla Sor- 
fleffa Perfona abbia avuto più 
(lo che era molto comune {a) tra’ Po-o r*^VnUà 
poli Orientali) fi è creduto neiran-^**’ Nomi 
dar de’ tempi , leggendoC mal conce- 
pite Storie , e incompatibili avven- 
ture , che fi trattaffe di differenti Per- 
fone : Quindi è nata la moltiplica- 
zion degli Eroi , e fi fon divilè fra 
molti le azioni , ed i viaggj d’un fo- 
lo . Mercurio ,^per efempio , chia- 
inavafi in Egitto, Thmtat tra 

gli antichi Galli Ermete tra’ Gre- 
ci : Plutone nominavafi [i] Dìs, o Di- 
te da’ Celti, jl^ler [i>] , o Aidefto Uc$r> 

Cre- 
ta) Fu ciò in appreflb comune ancora a. 

Romani , che avevano Tempre tre nomi ; il 
nome , il cognome , ed il Pc&home ; Nomine < 

Cent a Gente ; cognomi:'.» h'amilia a famìlia ; 
pr*Homine Fruur a Fratte dijiinguebantur. Can- 
tei. JeRom. Rep. pari. 4 . pagina 215 . 

[bj /Uff fignifica ofcuro,o Sepolcro', che gli 
Egizi chiamavan pure Anie/ttitt . 
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l6o La Mitologìa^ e le Favole 
Greci , Summano [a] da’ Latini , e 
Sorano [ ^ ] da’ Sabini .* e non cono- 
fcendofi alcune volte in un Paefe l’Eroe, 
o la Divinità , che l'otto un Ibi no-^ 
me , nè fapendofi troppo ciò , che 
quello Nume aveva fatto fuori di 
là, quando leggevanfi altre avventu- 
re , differenti da quelle , che fentite fi. 
erano, altri nomi, ed altre qualità, 
non ponevafi in dubbio, che non fofle- 
ro perfone diverfe ; e quindi è deriva- 
to il gran numero de’Giovi, e de’Mer- 
curj , &c. Sovente è il contrario ac- 
caduto ; poiché , avendo varj Perfo- 
naggj lo ftelTo nome , fi è attribuito 
ad un folo ciò, che a molti afcriver 
dovevafi, e la Storia del più cono- 
fciuto è fiata rivefiita dell’imprefe di 
tutti gli altri . Tale è quella dell* 
Ercole Tebano , in cui Ibno fiate 
frammifchiatc le azioni, e i Viaggi 

dell’ . 

la] Summmui quali Summut Mtnium . Ne 
favella Ovidio ( Lib. 6. de' Fafli ) e Cicerone 
{ Lib. 1 , de Divintt.). Andò poi in obblivio* 
ne un tal nome in Roma, quando fu eretto il 
famofo Tempio sul Campidoglio . 

[b] La parola Sors in linguaggio Sabino fiJ 
gnificava feretro, come pare , che riftefTo fi- 
gnificafTe in Egitto , al dire del Signor De 
Ryer nelle fue Note alle Metamorfoli d’ Ovi: 
dio T«.i. 
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deir Ercole Fenicio , e di molti al-, 
tri Eroi dello ftefib nome . Tale è 
pure r Iftoria di Giove , Figlio di 
Saturno , nella quale anno riunite (<i) 
le avventure di varj Re di Creta , i 
quali ebbero il medefimo nome, eh* 
era comune a quelli antichi Regi , 
come quello di Faraone, e poi di To- 
lomeo a’ Re d’Egitto , e quello di 
Cefare a’ Romani Imperadon . 

L’ignoranza della Filolbfia (b), e Settima 
particolarmente della Fifica,è Hata 
re cagione di molte Favole. La con-ranza dei- 
naturale curiofità degli Uomini li ha 
Tempre fpinti a ricercare la caufa de’ 
Fenomeni più mirabili ; [i] e ne’Se-(,j Vedafi 
coli barbari, ne’ quali così poco co- il Progeti 
nofcevanfi gli effetti della Natura j^ourne^* 
era d’ uopo ricorrere alle cofe fen-minc Uc» 

fibi- 

(a) Il primo Giove , nato in Arcadia , iftruì 
gli Uomini , fpezialmeate gli Atenieli , nella 
religione , e coltura dell’animo , con ottime 
leggi . EiTendolt acquiftata fomma gloria, af- 
fettarono molti, particolarmente iRe di Cre- 
ta , il fuo nome , e le di lui gefta : perciò 
tanti , e tanti Princìpi lì appellarono Gio^ 
ve, come l’alTetma Ifacio , e Zeze nella Fa-, 
ria Storia. 

(b) L’ ignoranza di quella Scienza porgeva 
una gran materia agli Antichi di fpacciare 
llravaganze , ed errori infiniti , come ognun 
può conoscere . 
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16% La Mitologìa^ e le Favole 
fìbili , e materiali . Tutto fi anima- 
va j Fiumi {a) y Fontane , ed Aftri . 
Queft’ era un’ eccellente compendio 

d’ogni 

(a) Si rapprefentavano dagli Antichi i Fiu-’ 
mi in fembianza d’uomo , e pafTarono dopo 
per Deità Noi qui n’ efponghiamo alcuni; 
e prima il Tevere , tolto dal citato Volume, 
eh' ha per titolo' Adntirand» Romtn. Antiquit. 
Non mirali elTo mezzo sdraiato sul fuolo, 
conforme vedeli in altri Monumenti , ma fe« 
dente fopra un gran falTo . Tiene nella fini- 
lira un lauro, o una canna , ed ha una fpe- 
zie d’ammanto alia Romana. 

Il Reno , che qui fi riporta toIto dall’Eberma- 
yer, fiede in terra, appoggiando il finiliro braccio 
l'opra un’anfora ,0 conca, e tenente colla delira 
un ramo di canna, o d’altra pianta. Un li- 
mile ne ha pur Begero pt^. 748. in una Me^ 
daglia di l’oliumo , coll’ iteri zione Saint Pro- 
vinciaritm . Tant’è vero , che i Fiumi palTa- 
vano perNumi, che vedefi un’altra Medaglia 
di quello Fiume, col motto r Deus RJ>eitut. 

Segue il Danubio, riferito dal Begero To.z, 
ftg. ^47., e dall’Ebermayer he. eit. eh’ è in- 
cito in una Medaglia di Trajano ha un ve- 
lo arcuato intorno al capo , e tiene un ramo 
in una mano , e nell’ altra una conca , dond’ 
efee l’acqua . 

Efpongo la figura del Nilo, che fiede appog- 
giato ad un macigno , col Corno dell’Abbondan- 
za , e tiene nella delira la Palma . StalTi al 
fuo fianco il Coccodrillo, ed avanti l’Ippopo- 
tamo, motlri afifai noti di quello Fiume. 

Può indi vederfi il Fiume Oronte , rapprC'. 
fentato in una Medaglia degli Antiocheni. 
Evvi il Tempio , ùtero al Genio della Città 
d’ Antiochia , il qual mirali turrito feder’in 
alto sul Monte Silpio , come con Eullazio 1’ 
appella il Begero. A’ piedi del Genio featu: 

tifee 
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Spieg.colla Stor.Lib.LCap.lv. i6^ 
d’ogni ricerca • nulla è più agevole, 
che riferire a cofe animate gli effet- 
ti, de’ quali ignoravanfi i principj . 

Fu- 

rifce i’ Oronte ; e fopra il Tempio fi fcorge 
r Milite , cour^ è imprelTo in altre Medaglie 
d’ Antiochia. 11 Begero vuole j che la parola 
Mitri, colon , debba dividerli , e dirli Mitropo- 
Uos , Metropoli , Capitale, Colon , coloni »t ^ 
Colonia : ma Cccome quella parola non è Gre- 
ca , potrebbe forfè interpretarli per porzione y 
t porte della Metropoli ; quando però a quell* 
ora , ch’eran fudditi della Repubblica Roma- 
na , non avelfero gli Antiocheni adottata 
quella parola Latina, come ben fi argomenta 
dal S. C. Senatui Confulto. Le due lettere A . 

E. fignificano » popolare , E'our/aer, 

Dominio , Governo . 

Si efpone ancora il Fiume Jf>f» di Sici- Tav. 
lia , detto in oggi Beli ce , eh’ è in fembian- 
la di Giovane , perch’ è piccio! Fiume; men- 
tre credefi , che i gran Fiumi , che fi fczrìcavano 
immediatamente in mare, Cen dagli Antichi 
rapprefentati da Vecchi; ed iRufcelli, cheli 
giclano^in altti Fiumi, fien figurati da Gio- 
vani, lenza barba , c talora da Donne , feb-> 
bene ciò non i Tempre vero . Sagrifica quelli 
full’Ara , che qnl fi fcorge col ferpe;tien nella de- 
lira una tazia,ecolla finillra un ramo di pianta, 
che nafee forfè alle fue ripe;ed in effa vindillin- 
gueno , rome le numerai’ Avercampio, fette bac- 
che , o coccole. V’è da una parte l’ uccello Ibi- 
de , eh’ è una fpezie di Cicogna e più fopra ^na 
foglia di palma filvellre , di cui abbondava 
il Tenitorio di Selinunte , che coniò quella 
Medaglia ; pa/t»o/« Stlinus , dice Virgilio /. 3 . 
Eneid. : Se pur non è foglia d’ appio , che al 
dir di Servio, fui detto pafso di Virgilio, cre- 
fceva molto nell’ iftelTa Contrada , e Selinon 
in Greco vuol dir’ appio , Quella Medaglia è 
tolta dai Mufeo del Sig. Duca di Cefarò di 


Tav. j 8 . 
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Tav, 40. 

Tav, 41. 
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1 64. La Mitologìa^ e le Favole 
Furono in apprelTo fatte divenir co- 
fe divine quelle , che nel principio 
erano fiate umanizzate . Fu adorato 

fot^ 

Palermo . De’ Nummi Cmili a quefto ne ripor- 
ta r Avercampio fuddetto, ma in quelli l'Ipf» 
tien la clava , perchè fingevafi Figlio d’ Er- 
cole. Legge!! all’intorno in lettere Greche Ipf** 

Inoltre fi efpone H Fiume Crifa , pur di 
Sicilia, chiamato in oggi Dittaii/o, e Simeto , 
eh’ è un Giovane in piedi con una brocca 
nella delira, per attinger’ acqua , e colla Coc-i 
nucopia sella finifira , che detiota l’ubertè* 
eh’ ei reca alle vicine campagne . G’ Medaglia 
della Città d’Aflbrina, in oggi detta AJforo , 
Tien pendente dal finifiro braccio un velo, o 
ammanto, per lignificare forfè qualche picco- 
lo allagamento, o le nebbie , che forgono ta- 
lor dal fuo letto all’ intorno ; ed in Latine 
lettere leggefi il di lui nome Cryfat . 

Il Fiume Ippari, pur deH’illefla Ifola , è un 
volto di Giovane , ch’ha d’ambi ilati due pe- 
lici , elTendo quella Medaglia contata dalla ma- 
rittima Città djCamarina; mentre ogni Città 
fui mare , folea per lo più dillinguer quella 
fua fituazione nelle Monete co' pefei . Camari- 
na è nominata da Virgilio nel luogo citato. 

L’Amenanos , o Amenas,in oggi Juiicello ^ 
Fiume , che feorre Totto Catania , è un Gio- 
vane colle corna , ed una foglia di qualche 
pianta fluviale, come dice Ovidio Metam. l. 13. 
fiexit nova cornua cannis . Ha riportata il dot- 
tillimo P. Pancrazj quella Medaglia alia fine del 
Tomo IL delle fue Antichità Siciliane /piegate . 

Vedefi ancor , di cui nel citato Uh. 

favella Virgilio , anch’ elTo co’ corni , c colla 
fafeia, ed il fuo nope in Greco : E’ Fiume an- 
ch’ elfo di Sicilia. 

Il Fiume Aci, in oggi Jaci, del detto Re- 
gno , è un Giovane fedente colia Cornuco- 

pia, 
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Spteg.colla Stor.Lib.LCap.lV. i6$ 
focto nome d’ Apollo il (a) Sole, e 
di Diana la Luna . Il timor delle 
lor’ influenze , e la foprimendcnza 

da- 


pìa, e colla conca , appo^qiato colle fpalle ad 
una canna ; gli umidi Tuoi capelli danno in- 
lìeme appiccicati a ciocche . E' Medaglia di 
Catania . 

Riporto finalmente la celebre Fonte d’A- Tav. 43. 
retufa , eh' i un capo di Donna circonda- 
to da vaga iafeia . I Pefei , che fi vedono in 
ogni Medaglia di Siracufa , col capo d’ Are- 
tufa, indicano, che le di lei acque erano pie- 
nilTìme di pelei , eh’ eran facri a Diana , nè 
potevan pelcarfi ; e chi ne gudava , fecondo 
Diodoro , era con calamità gadigato dalla 
Dea . 

fa] Il Sole fu adorato fotto più nomi, e fra 
gli altri in Napoli fu venerato, fecondo il Ca- 
paccio , fotto il nome d’ Hebone , in figura di 
Bue , colla faccia d’uomo, e colla barba , lo che 
altrove io fpegherò . Intanto efpongo una ra- Tav. 44; 
rifiTima Gemma del Mufeo Fiorentino Tom. a. 

Tav.xiv. incoi fcorgefi il Sole, col capo radia- 
to, • che da in piedi fopra frequenti altidì- 
mi monti . Tiene in mano la sferza , destra 
elevata tum filtro in auriga modum , come di- 
ce Macrob. Saturn. l. t. c. 23. per dinotarlo 
condottiere dell’anno, degli Adri, e di tutta 
la Natura. Dall’ifcririone Taurit fi argomenta, 
efifer quedi i Monti Taurifei , che fi unifeono 
all’Alpi ne’ confini dell’Elvezia, e fono deferit- 
ti da Strabone. L’ Animale , eh’ ivi fi feorge , 
è l’Alce, fimile molto alle ci^re (alvatiche . 

La Luna pure fu conofeiuta lotto varj nomi. Tav. 45. 
E’ fembra , che in Napoli folTe onorata fotto 
quello d’ Artemide. Prendo dal chiaridlmo Si- 
gnor Goti un’ altro Monumento dei Aio Mu- 
leo Fiorentino, ivi Tav. XIII. che rapprefen* 
ta il volto della Luna , o Diana . Dietro ad 

elTa 
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\66 La Mitologia^e le faZ'ole 
data loro fopra tutto ciò, che-pafia 
fui la Terra , furono fenz’alcun dub- 
bio la cagione della loro Apoteofi , 
e del culto ftabilito per placarli, quan- 
do credeanfi irritati. I Sacerdoti a ciò 
fìabiliii inventarono delle Storie , e 
pubblicarono apparizioni delle loro 
pretefe Divinità, per eternar così un 
culto per efli lucrofo . Diflero , per 
cfempio , che Diana era innamo- 
rata di Endimione ,e che perciò l’Ec- 
clifli dovevanfi attribuire alle vifite, 

eh’ 

efla evvi la faretra , e due ade , come caccia- 
trice , ed ha lembianza d’uomo, e di donna, 
giuda l’opinion di coloro , che la fanno d’am- 
bi i fedì , e perciò è data adorata come Dio 
Luno , e come Dea Luna. Sta fopra le nubi, 
da cui vedeii chiaramente feender la pioggia, 
per dinotarla loro padrona, e regina; non già, 
perch’ effa fia cagione , e forgente delle mede- 
fime, ma perchè le predice , e le minaccia, 
principalmente fe vengono dalle nubi ofeurate 
le di lei corna, come lo dice Tolomeo , e Vir- 
gilio nel peimo delle Georgiche 1’ accenna . 
Sono dunque alla Luna foggette le Nubi , per- 
di’ effa le raccoglie in Geme co’ vapori piovoG, 
dilperG per l’aria, e cosile ridringe, che quin- 
di fi fciolgono in acqua, ed in rugiada : o for- 
fè perchè la Luna, oLuno ha fpofata l’Aria?, 
nella cui regione fono le Nubi, e perciò fono 
a queda Divinità foggette ; e da quedo' matri- 
monio n’ è nata la Rugiada . Il capo della 
Luna in queda Gemma è affai bene inanella- 
to, e la Medaglia è di C«/o Publieio Vitile t 
fecondo la leggenda. 
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Spieg.colla Stor.Lib.I.Cap. 1 K i 
ch’efla rendeva al luo Amari.c nelle 
montagne (a) di Ca-ria • Ma iìccome i 
fuoi amori non furon pei petui, c’ con- 
venne trovare un’altra cagione delle 
fue eclifli . Fu pubblicato , che le 
Maghe, particolarmente delia TelTa- 
glia {b ) , ov’ erano più communi l’er- 

be 

(a) Quello era il Monte Lamio , ma altri 
vogliono, che foffe in altrii montagna prelTo 
Trachine . Si fingono ancora i Tuoi amori con 
Pane , che la fedufiè , come dice Virgilio Georg, 
lib. 3 . 

S’ efpone qui una bellilTima Gemma tol- Tav. 4^, 
ta dal Gorleo., in cui fi fcorge la Luna , cir> 
condati^da fei Stelle , fcender fui Latmo, per 
vedere Endìmione . Ella colle due mani firinge 
un largo, e lieve velo , che il vento, e 1’ aria 
mofTa.an come inarcato^Eodimione fveglìandofi, 
quali perceflTo dal vivo lume della Dea, fi cuo- 
pre colla mano il volto , e la mano fu quello fa 
ombra. Tiene la ciotola, il pedo, o ballon pa- 
florale , ed il cane, che fòrie abbaja alla Luna . 

(b) Ebbe T origine quella Favola da una ta- 

le Aganice , figlia di Egetore Teffalo , la qua- 
le avendo conofciuta la caufa , ed il tempo 
deir eclilTi , quando erano per fuccedere , pub- 
blicava , che co' luci incanti avrebbe trattala 
Luna fopra la Terra , efortando nello fielfo 
tempo le Donne TelTale a far feco lei un gran 
rumore per Tarla tornare al fuo luogo. Fer tal 
idea , quando in apprcfiTo vedeva!! il principio 
deir eclilTe , facev.'ilì un grande llrepito con 
vali , caldaje , e fimiii llrumenti .di rame, per* 
chè fentite non folTer le llrida , e gl’incantc- 
Cmi de’ Maghi . • 

Fin dall'srgenteo Carro il pero incanto 
Tenta di trar la Luna e la trarrla , 

Percojfo il Rame fe non fojje intanto . 

co- 
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l58 La Mitologta^e le Favole 
be velenofe per la bava , che il Can 
Cerbero, tratto dall’ Inferno («) , vi 
avea lafciata cadere [ fecondo un’al- 
tra Favola ] , potevano co’ loro in- 
♦ can- 


eome dice Tibullo l. i. Ele^. 6 . Credono an^ 
cora oggidì i Popoli dell’ Indie, e della Chi- 
na , che la cagione dell’ ecclìlTi venga per un 
Drago, che vuol divorar la Luna ; ed alcuni 
di elTì fanno gran fracalTo, per fargliela abban- 
donare , nel mentre che altri entrano nell’ ac* 
qua (ino al collo , fupplicandolo a non divo- 
vorarla intieramente. Se indagar fi voleffe la 
vera origine dì quello cofiume , fi conofeereb- 
be , che vien dall’Egitto, ove Ifide, eh’ era 
il Simbolo della Lu^ia, veniva onorata con un 
limile ftrepito di caldaje , timpani , c tam- 
buri . Vedali Nicolò Frifchlin lib. 3. /I:ìr. 

f '»g. 454. Gli Antichi capivano benilTimo 
’eclifle del Sole; ma non già quel della Lu- 
' , na . Il primo a fpiegarlo fu AnalTagora . Non 
oflante fempre ne rilenrirono orrore. Quando 
Paolo Emilio (lava a fronte de’ Macedoni , fo- 
praggìunfe un’eclìll'e centrala della Luna. I Ro- 
mani , altri percuotevan gli feudi, ed altri inal- 
zavano faci, e fuochi infiniti, per rendere a 
quel Pianeta l’ illanguidito fuo lume:Ed i Ma- 
cedoni intanto (lavano in una collernazione , e 
fpavento incredibile, P/«f. in Paul. Em/l. 

[aj Ercole, allorché volle ritirare la generofa 
Alcefte dall’Inferno, incatenò quéfto Can tri- 
fauce per condurlo ad Eurifieo ; fubito che 
quel Moftro vide la luce , vomitò , e da quello 
vomito, o bava ne nacque l’aconito. 

Tav. 47. Vedali qui l’annelTa (ìgura,ove Ercole,armatodi 
fua clava , trae y Cerbero avvinto fuori dell’ An- 
tro del caliginoloTenaro . Con tre catene , o 
ritorte ha legate le tre gole del Cane ; e Mer- 
< cutio dimoitra d’ elTergli guida, come Euripi- 
de 
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Spleg.colla Stor.Lib.I.Cap.W, \6g 
cantefimi tirare la Luna in terra ; 
Nella ftelTa maniera, non conol'cendofi 
la ragion de’ Venti , fu creduto, che 
foflero quelli certe Deità furibonde, le 
quali caufaflero delle ftragi fui Mare , 
e fulla Terra * e'per reprimerne l’au- 
dacia, fu loro affegnata una fuperio- 
re Divinità. Eolo per la ragione , 
che diremo nella Tua Storia , fu di- 
chiarato lor Re(i). Ogni Fiume, ed 
ogni Fontana ebbe il luo Dio tu- 
telare {a) ; ed in appreffo , o che da- 
TOM.I, H ti 


de fa dire ad Ercole in quello cafo : Mercurìus 
autem me ducebat . In Trag. /Ilcejìidit . Sovrnùì 
un’ alta roccia alla ipelonca , come la de» 
fcrifle Seneca , Herc. furen. JÌli. 3. 

^prcfi un' erta Rupe 

In entro immtnfo , e colla vaga gola 

Tenthrofa voragine dijferra . 

La Fijsura fedente fopra un fairo,airitnbocca- 
tura dell’antro, farà forfè una delt’Anime , non 
per anche ammeffejche moftra di Aupirfi del- 
ia coraggiofa imprefa d’ Ercole . La Figura 
fudderta (i è tolta dal Sepolcro de’Nafòni. 
Di queAa prodezza d’ Alcide se ne trovano 
molti antichi Monumenti ; e merita ben luo- 
fra’ più rari quello del Gabinetto del Re 
ili Francia , eh’ è incifo in un Diafpro fan- 
guigno , e riportato alla Tav. 80. del Tomo 
II. che illuftra queAe Gemme , in Parigi 1750. 

(a) In Grecia particolarmente , ed in Ita- 
lia forfè non travi Fiume , sulle cui fponde 
non fi vedeffero Aatue , od altari eretti al 
Dio del Fiume , ove facevanfi regolarmente 
libazioni, e fagrifizj . Un tal culto proveni- 
va 
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lyo Xa Mhologta^e le Tavole 
ti foflero a’ Fiumi i nomi de’ primi 
Re , che aveano abitato il Paefe , 
ove i detti Fiumi fcorrevano , o che i 
Re ne aveflero prefo il lor nome , 
conforme pih fotto fi dirà , furono do- 
po confufi , ed in grazia del Fiume 
il Principe fu refo divino . Conve- 
nendo parlar dell’ Iride , o Arco-Ba- 
leno 


va fempre da qualche caufa . „ Gli Ggizi,di- 
„ ce Maflìmo di Tiro , onoravano il Nilo a 
,, cagione dell'.utilità, che recava ; i TelTa- 
„ li il Penèo a motivo di fua vaghezza ; 

,, gli Sciti il Danubio per la valla edenfio- 
,, ne delle Tue acque ; gli Etoli TAcheloo, 

,, per edere dato a fronte d'Èrcole; i Lace- 
„ demoni l'Eurota per una legge efprelTa , 
. 3 , che loro l’ imponeva ; e gli- Ateniefi l' Ilif- 
„ fo per uno datuto di Religione . ,, Di nef- 
fun Fiume fi legge , che avede Oracolo , a 
riferva del Fiume Clitonno nell’ Umbria. Pli- 
'iiio il Giovane nella fua Pijioìt 8. a Romano 
Fadìerma. Egli rendea le rifpode in un’anti- 
-co Tempio > ed affai rifpettato , ove vedeafi. 
la di Jm Statua , abbigliata alla Romana . Il 
'Tempio era .predo la fua forgente , e vi fi 
.coniavano molte Cappelle , ch’eran fiacre ad 
altri Rufcelli, che se gli andavano ad unire. 

J Fiumi Infernali non pare, che fodero erer- 
<ci in Divinità , se pur non eccettuiamo l’Ache- 
Tonte, cui il Boccaccio appella Dio . Eiiodo 
dice, dhe i Fiumi del Mondo fono tremila' 
ma :non credo, ch’ei li abbia accuratamen- 
te numerati . A Merida , già Emerita , Città 
deir Edremadura in Ifipagua , vedefi ancor’ in- 
ondi la Starna del Fiume Guadiana , detto 
as dri’ L ' , 
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leno, dei quale ignoravano la natu> 
ra, ne formarono una Divinità. La 
fua bellezza fè creder l’ Iride figliuo- 
la di Taumante, Perlonaggio poetico, 
il di cui nome vuol dir mirabile'^ c 
perchè la ^radizion del Diluvio ave- 
va loro apparentemente inl'egnato , 
d’ ordine d’ Iddio eflèr comparlò l’Ar- 
co-Baleno , in fegno di riconciliazio- 
ne, confiderarono perciò 1 ’ Iride come 
la Meflaggiera degli Dei , ed in fpezic 
di Giunone , accennando quella la 
difpofizione dell’aria, rappreientata 
per Giunone . Il nome medefimo 
d’ Iride , fe creder debbefi a Platone, 
le fu dato per dinotare il fiio im- 
piego (rt). 


H % In 


(a) Platone fa derivar quello nome da ì:}sn , 
• Il dotto Vufliìo lo tira da ir , o 
hit , Angelo, o MelTaggero . Paufania dice, 
che yien da ‘ifit, difeordia , perchi gli annun- 
zi d’ Iride tendono al dilTiaio , ed alla guer- 
ra , e quelli al contrario di Mercurio alla 
pace , ed al ripofo . Virgilio in fatti nell* 
Eneid, lib. 9. , la, che Giunone mandi l’ Iride, 
eh* è la prima delle quattordici fue Ninfe 
ancelle , a Turno per più ìAigarlo alla guer- 
ra contro d'Enea, ed altrove fa , che Giove 
mandi Mercurio ad Enea , acciò parta da 
Cartagine , e vada in Italia a fondare il Tuo 
Re gno . Eneid. lib. 4. Ovidio per altro fa 
Mercupo nunzio , ed arbitro delia pace , ed 
inlieme della guerra. Fa/i. lib. 5 . 



lya Mitologiche le Tavole 
' In tal maniera furono inventale 
molte fifiche Divinità , ed aftrono- 
miche Favole, come diremo in ap- 
preffo . Era quella un’ infelice Filo- 
fofia , ma non ve n’ era migliore ; 
ed i Poeti , che vennero dopo , ab- 
bellirono tali fenfibili idee con tut- 
ti gli ornamenti , che le loro Mule, 
feconde in finzioni, poteron loro for- 
nire ; di modo che piacque talmen- 
te il confiderar la Natura fotto tali 
graziofe immagini , che per lungo 
tempo neflun pensò a fpinger più 
lungi le fue fcopcrte . Il peggior ma- 
le fi fu , che la Religione fi trovò 
intereffata tra quei fillemi . Rinve- 
nuta una nuova Divinità , aumentò 
ella le fue cerimonie , e furono cre- 
duti empi coloro , che vollero veder 
le cofe con più chiarezza (a) . Così 
l’infelice Anaffagora fu punito colla 
morte , per aver infegnato , non effer* 
il Sole allunato, e che altro non era 

che 

(a) Il Principal delitto , di cui fu parimen- 
te imputato Socrate dagli Ateniefi, e pel qua- 
le fu condannato a morte, fi fu appunto que- 
llo , cioè , che non avelTc fatta la dovuta (li- 
ma de’ loro Dei , come avealo cenlurato Ari. 
llofane nella fua Commedia delle Nuvole ; e 
come dopo lo foAenne in giudìzio Melito , 

fuo accula tote. 

» 
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che una ladra d’ acciajo della 
grandezza del Peloponnefo . Da tut- 
to ciò , eh’ abbiam fin ora narrato, fi 
può conchiudere , elTerfi con ragio- 
ne creduto , che una parte dell’ an- 
tica Filofofia foffe contenuta nella lor 
Favole , purché fi convenga , che quel- 
la folTe una Filofofia alTai grofibla- 
na , ed un fifiema fondato fulla ma- 
terialità de’ fenfì , nel modo appun- 
to , che un rozzo Villaneilo inuna- 
gmar lo potrebbe . 

CAPITOLO V. 

Si continua a ricercar l' origine 
delle Favole . 

E Sendo tutto 11= Genere umano i r- 
mafto fommerfo nell’ univerlal 
Diluvio, fuorché Noè colla fua Fami- 
glia , non fi potè ripopolare il Mon- 
do, fé non lunga ftagione dopo. Non 
è pure da dubitarli , come fra non 
molto diremo, che i Paefi più con- 
tigui a quello , dove fermoflì 1’ Ar- 
ca (a) , foffero i primi ad effere abi- 
H 3 tati ; 

(a) L’Arca fi fermò sul Monte Ararat dell’ 
Armenia : fuper Montts ^rmtnis , Cepef. c, S» 
V. 4 > Altri lo chiamano Barin . 


Ottava 
cii?iona . 
Là Ibbili, 

mento òiL 
le Colo- 
nie, e rin. 
venzione 
deir Arti 


by Gt><)^lc 


1174 Mitologìa^e le Favole 
tati j onde la Siria, la Paleftina^*, l* 
Arabia , e 1 ’ Egitto furono popola- 
te molto prima delle occidentali Re- 
gioni . Viflero i Primi , che arriva- 
jxjno nella Grecia , in una ftraordi- 
naria rozzezza , e miferabile igno- 
ranza , fenz’ arti , lènza coftumi , e 
lènza leggi , ricoprendoli (a) di foglie, 
e pafcolando l’ erbe de’ campi . Le 
grotte , e le caverne furono la loro 
dimora , e tutta la lor cura fi fu di 
metterli al coperto dalle bellie fero- 
ci , delle quali cran ripiene le fore- 
se .* altro comodo non avevano , fe 
non fe quello, che procacciavanfi col- 
la guerra , che facevano agli anima- 
li . Per poco che uno fappia 1 ’ anti- 
ca Storia , e eh’ abbia letti i Poeti , 
riconofeerà facilmente in quello ri- 

tra;-. 


(a) In quefto ancora, con buona pace , al 
lor folito , an favolegg^iato i Greci de' lor 
Frogenitori , dicendo, efferfi ricoperti di fron- 
ti . Nè pur farebbe credibile ne’ tempi ante- 
diluviani ; ed Ovidio in fatti nè pur'afiferifce 
quedo de' primi Uomini dell’ Età dell’ oro : 
or giudicniamo , se debba crederfi ciò ne’ 
tempi dopo il Diluvio . Anno forfè sfigurata 
'li. Storia d’Adamo, che fubito dopo il fallo, 
li cinfe i loxnbi di foglie di fico ; ma se ne 
avvolfe, fi può dir, per momenti. 
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tratto i primi Abitatori della Gre- 
cia ,(l) , ii^piodor» 

^ando i Foraftieri Egiz} , o Fc- 
nicj , gente pel tempo, nel qual viveva, 
culta , e addottrinata, giunlero colà, 
s'affaticarono di umanizare l’indole 
feroce di quel barbaro Popolo , o fb& 
fe per ifcoprir con tal mezzo le ric- 
chezze del lor Paefe , o fofle per ob- 
bligarli a foffrire, che vi permetteflc- 
ro qualche Colònia , per illabilirvi il 
commercio . V’ introduflero incanto , 
coir andar (a) del’ tempo , il collu- 
me loro , la maniera di veftirfi , e di 
cibarli . Infegnaron loro a mangiar 
callagne falvatiche , ed altre frutta , 
in vece dell! erba , della quale , con 

f >ericolo talordi vita, eranu infin’ ai- 
ora nudriti . Ecco, per dirlo di paf- 
faggio, l’orìgine della Favola , che 
diceva, elfere fiato a lor inlegnato a 
mangiar ghiande : il che è falfo , 

Sion eifendo'in maniera alcuna (ùj 
H 4 la 

(a) Tutti quelli benefici , relì allora a’Gra* 
ci , fi attribuì fcono a Pelafgo , che prima 
erudì , ed ammansò gli Arcadi , come l’ at^ 
tefia Paufania « 

[b] La ghianda fu uno de’ cibi dell’Uomo 
nell’Eti felice «kll’ Oro , come dice Ovidio 
nel 1. LiA delle Mutetjeni , I Poeti la finge- 
vano forfè d’altro gyllo, c nutrimento. 
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la ghianda cibo atto a nudrir l’Uo- 
nio : trovafi non oftante tal finzio- 
ne in tutte le antiche Tradizioni. 

Dagli ftefli Popoli fu loro in regna- 
to r ufo di ricoprirli delle pelli de- 
gli animali (a) , che ammazzavano , 
Fecero lor conofcere , che la terra 
poteva produrre , effendo coltivata , 
frutti più proprj al nutrimento di 
quelli , eh’ aveva dati non lavo- 
rata (ó) , ed in tal modo li avvez- 
zarono a poco a poco a coltivarla , 
«d a feminarvi le biade . Succeffero 
j Villaggi, eie Città alle cafe, fpar- 
fe per le campagne . Fu abbando- 
nato r ufo brutale di vivere fenza 
legge alcuna matrimoniale , e però 

. i'do- 


<a) Ecco un’altra falfità i tratta dall’aver 
male intefa la Storia d’ Adamo , cui Iddio 
fece le vefti di pelle. Genef. Ctfp.3. 21. Non è 
credibile, che, più di due mila anni dopo, 
avefler di meftieri quei poveri Greci di euer 
iiiruiti ad abbigliarli in tal foggia. 

(b) Ovidio da Poeta impugna quello fentìr 
mento, affermando, che la terra anche affat-i 
to non coltivata produceva ogn’ ottimo frut'< 
to da per se ftelfa , neU’Etade primiera , 
Senxfl ejfer retro , e lacerato tutto 
Dal vomere , dal rafiro , e dal Udente , 

Ogni foave, e dilicato frutto 
Dava il grato terren liberamente &c, 
Metam.lib. I, 


V 
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i doveri d’ un tale flato fi regolar©^ 
no . La neceflìtà di riconofcere i 
campi da efii feminati fece ditermi- 
narne i confini ; parve la foggia di 
ricoprirfi di pelle troppo rozza , e pe- 
.rò tofata ne fu la lana , per metter- 
la , filata , in opera . Furon credute 
così pregevoli tutte quefle riforme , 
che non ifdegnarono di dare a chiun- 
que avea contribuito a ftabilirle gli 
onori (a) divini, e quefli Perfonag- - 
g) furon creduti Uomini inviati dal 
Cielo . 

Tali fenza verun dubbio fi furono 
•i primi Dei della Grecia . Da efli 
derivate fono le Favole de’ Licaonij 
H s- de’ 

(a) Molti furon quelli , che fi refero per 
nuovi fiabilimenti , ed invenzioni benemeriti 
de' Greci , avendo ogni piccìol Regno della 
Grecia , ogni Repubblica , e poco meno che 
ogni Città riconofciuti i fuoi particolari Ifii- 
tutori . Nen ebbero però tutti fra e(fi gli ono- 
ri Divini, ma furono ad alcuni accordati fò- 
•lo gli onori Eroici, ch’era propriamente il 
culto de’ Semidei. Licaone fu Re d’ Arcadia, 
c fondò la Città di Licofura , la piò antica 
tutta la Grecia , e dove fu venerato. La 
Storia fa elogj di fua faviezza , ma la Favo- 
' la lo dipinge empio, e brutale . Foroneo fu 
Figlio d’ Inaco , Re d’ Argo , erudì i fuoi 
Popoli , e fondò la Città di Foronica , ove fu 
onorato . Di Cecrope, di Pelatgo &c. ne ab- 
biam parlato ; e altrove di tutti quelli aoi 
doviem favellale 1 
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da’ Foronei , de’ Cecropi , ed altri 
molti , che a fuo tempo (pieghere- 
mo : E per dirne prefentemente qual- 
che cofa , quello è ciò , che diede 
origine alla Favola di Prometeo , la 
quale ci rapprefenta , aver Quelli for- 
mato r Uomo , impanandolo di cre- 
ta • e ciò perchè preferiffe le^i ad 
un Popolo barbaro , e felvaggio:Iper- 
bole paffabile in iìmil congiuntura , 
potendoli forfè dire di formare un* 
Uomo nel renderlo all’ ufo della ra- 
gione . Cosi pure, fendo (lato Apol- 
lo eccellente nella mufica {a ) , e nel- 
la medicina, fu creduto come un Dio» 
di quelle due arti, Mercurio il Dio 
deu eloquenza , Cerere là Dea delle 
biade , Minerva del* ianincio , e co- 
si dell* altre Deità . 

Ef- 


Ta] PÌDttofto diciamo , cTie un’ Apollo fu 
perito nella Muftca , cd un’altro nella Medi- 
cina . Cicerone ( Uh. 3. dt Nat. Deor. ) aiferma 
efiervi flati infiniti Apolli , ma che poi eraa 
<^tti riuniti nel folo Figlio dj Giove « e di 
Ha tona . Mercurio , oltre l’efièr’il Dio dell* 
eloquenxa , era parimente il Nume de’ Viag- 
giatori, de’Mercadanti , e de’ Ladri; ed ave- 
va moli’ altri impieghi, com’Ei se ne lagna 
prelTo Luciano nel Dialajio fra affo Mercurio , 
« Maja. Mercurio pure non fu un folo : Ci- 
cerone ne conta cinque j c Lattanzio Gram- 
matico quattro V 


> 
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Eflcndofi fatto un Siftema di Re- - 
ligione, addattato all’inclinazione , ed 
a tutti i defiderj del cuore , non lì 
prefer la pena di cambiìirvi , aggiu- 
gnervi , o riformarvi veruna colà . 

Nulla colla va l’introdurvi nuove ce- 
rimonie, e le ragioni, che ne ren- 
devano, eran tutte fa volofe . Alcu- 
ne Storie, inventate da’ Sacerdoti, fu- 
ron cagione di mutare un culto lle- 
rile in un’altro lucrativo; nè v’in- 
forfero mai Icrupoli fu quell’arti- 
colo . 

Subito che fcuoprivafi qualche nuo- 
va Divinità , faccvafi a gara d’ inal- 
zarle degli Altari ,. ed a pubblicarne 
i prodigi e ficcome. .un Dio Con- 
cittadino dava molto luftro al luo- 
go della fua nafcita , ognuno lo fa- 
ceva oriundo dah Tuo* paefe ; fi fup- 
ponevano memorie ripiene di Favo- 
le ; alcuni; Impollori' fpacciavano 
apparizioni , cui i Sacerdoti avevano 
inventate, e da’ Poeti nell’. Opere lo- 
ro poi s’ inferivano . Da ciò è derivato ■ 
quel mollruofo Sillcma , t s\ ■ ricol-- 
mo di Favole , del quale ci fa mo-NònaSor- 
flra la Pagana Teologìa • . defiderio 

Aggiugnste a tutto quello ,. che ì d’ a vef de- 
grand’ Uomini in quel tempo 

H 6 va- 
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, l8o La Mitologìa^e le Favole 
X’ano la fmania di voler difcendere 
dagli Dei . Faceva alTolutamente di 
meftieri , per effer’ Eroe , aver Già* 
ve , od Apollo per Antenati ; e non 
riul’cen4o allora cotanto difficile di# 
ritrovar Genealogtfti così compia- 
f centi , come al giorno d’ oggi , non 
duravafi gran fatica a mollrar falli, 
c difcendenze , il di cui ftipite era 
un qualche Nume ; onde le antiche 
Genealogìe eran fempre quali limi- 
li • r Autor n’era Giove (a) , poi ne 
veniva Ercole , &c. 

Decima Un gran numero di Letterati del- 
Scnttura* Secolo , ed alcuni del pre- 

Santa ma- fente , anno pretefo, che la maggior' 
leintefa. parte delle Favolt tragghin l’origine 
dalla Sacra Scrittura malamente in- 
tefa* e che le Tradizioni del Popolo di 
Dio, con fer vate nella Fenicia, nell’ 
Egitto, ed in altri vicini Paeli, aveflero 
in feguito , per elTere fiate alterate , da- 
to 


[a] E’ nota la follìa di Alefìfandro il Gran- 
de , che ad ogni pattò volle efler creduto Fi- 
glio di Giove Ammone , « ne fece perciò quel 
bel viaggio nella Libia , al di lui Tempio. 
Ancor vivente volle efler creduto ; e venera- 
to per un Nume del prim’ordine ; ed inviò 
rOrator Demade ad Atene , per perfuadere 
a quei Cittadini, ch’egli era il decimoterzo 
degli Dei Ma'forum Ctntium, 


N, 
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to luogo ad un gran numero di Fa- 
vole. Aggiungono gli fteffi , che le 
Colonie ul'cicé dalle Contrade vici- 
ne alla Paleftina , per andare a fta- 
V bilirfi nell’ Ilble del Mediterraneo, e 
^ nella Grecia, vi aveflero portate que- 
fìe Tradizioni così adulterate, le quali 
in appreflb i Poeti avevano molto 
più sfigurate colle novelle finzioni , 
che vi avevano (a) aggiunte . Final- 
mente , che i Patriarchi , ed in par- 
ticolar quelli , che viffero dopo il 
Diluvio, Abramo, Giacobbe , Efaù, 
Moisè , ed alcuni altri , fieno flati i 
primi Dei del Mondo Pagano , e 
che le loro belle azioni , conquifte , 
e leggi avevano neceflitati i Popo- 
li a deificarli. Tra quefti Letterati 
fi può annoverare il celebre Bochart, 
Gerardo Voflio , M. Uezio, il Padre 
Tonamafini &c. * 

Certa cofa è , che Moisè (é >) , e 

Gio- 
ia] Gli ftefTì Rabbini , che meno il doveva- 
no, non anno forfè coii mille Favole sfigura- 
ta indegnamente la verità delle Sacre Pagi- 
ne? Può vederli il Calmet , ed il Sau^ , ed 
altri . 

(b) Ancora da qualche lAorico Pagano è 
fatta menzione del Paflfaggio del Mar RolTo« 
che fecero gli Ebrei , guidati da Moisè , il 
quale da altri Scrittoti Gentili è mentovato 
con lode, a rifpetto . 


l8?. La Mitologìa le Favole - 
Giofuè furon^ conofciutiflìmi non fo- 
lamentc in Egitto , e nella Fenicia, 
ina ancora in più altri paefi j e que- 
il’ ultimo particolarmente, .avendo di- 
fìefe'le fue conquide ben dentro la 
Palcftina, gittò sì alto fpavento fulle 
code della Siria che credefi , vi fof- 
fcro molte perfone , le quali per evi- 
tar di cadere dotto il di lui domi- 
nio s’imbarcarono colle proprie fa- 
coltà , per andarfi a dabilire in lon- 
tani Paefi , e che altre ancora fui 
littroral* dell’ Oceano fi trasferirono , 
ove afficurafi che facedero erigere 
alcune colonne con queda ifcrizio- 
fi]Procop. ne [i]'. iVoj hi fumus , qui fugerunt 
tn tndél, ^ Jofve'^filii Nave^ prtedonisjì^oì 
fiam coloro , che fiam fuggiti davanti 
' al predator Giofuè , Figlio di Na- 
ve (a) . Egli è certo ancora , che 
• Ina- 


(a) I Critici trovano in quefta Ifcrizione 
molti fegni di Tuppofizione . Vedafi Bochart. 
Ceogrtph. S«c. Voff. de Idolol., Huet. Demonfl. 
il P. Tomtnafini LeEi. de Poet. Cheche fiaC di 
quella Ifcrizione, il vero fi i < che a’ Pagani 
non kf ignoto lo Ihipendo prodigio di GiofuL 
che fece arredare al Sole , ed alla Luna il 
lor corfo . Sol , centri Gehaon ne movearis , 
Luna , contri t'allem Ajalon , Steteruntqae Sot , 
& Luna ere. Jofue c. io. v. xz. Dice Dianifio 
Areopagita nella PifloUVll.o più todo Apol- 
linare il Giovane, (che ersded il vero Autore 

«Le* 
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Inaco , Cecrope y. Danao , Cadmo, cd 
alcuni altri eran fortiti dall’ Egitto, 
c dalla Fenicia per condur le lor 
Colonie nella Grecia , e nell’ Ifole 
ticine, e vi ha tutta l’apparenza , 
che memori ancora delle belle im- 
prefe di quei grand’ Uomini , le rac- 
contaflero agli Abitanti del paefe,e 
che i Greci , molto amanti del fubli- 
me, e del ibprannaturale , non tra- 
iafcialTero in appreffo di abbellirne 
la Storia de’ loro Eroi ; infatti quella 
d’Èrcole particolarmente , e quella di 
Bacco ci danno a divedere gran l’o- 
zniglianza con quei famofi lidraeliti. 
Se ne fon fatti molti ingegnofi pa- 
ragoni • ed un celebre Prelato (a) va 

sì 


de’ Libri , che (ì attribuifeono a Dionifio, ) 
che iMagi, adoratori di Mitra, chiamarono, 
per la lunghezza di quello Giorno , il loro 
fuddetto Mitra, ch’era appunto il Sole , Tf/- 
ntK* 7 t^ . U aflTerma pure Giorgio Pachime- 
rio , c Tomnialb Hyde de Relig. Vet. Perf. Ck 
4> ptg. 117. Erravano però circa la mifura di 
quella ftupendifTitna Giornata , alTerendola tre 
volte tntggieit , e più difltf*, come ftgnifica 
quella voce Greca , mentre il Sacro Tello di- 
ce , che il Sole lermolfì per Pintervallo d'un’ 
altro dì , che in tutto farebbero circa due 
giorni. £r So/ non fejlinovit occutnhere [patii unius 
dici, Jof. thid. V. 13. 

[a] Quelli è il fuddetto MonCgnor’ Uezio 
alla Prop. 4. delta Dtmojl. Vangil. Non gli 

là 
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sì lontano , che confonde tutti gli 
Eroi della Favola con quei della Bib- 
bia , e trova nel folo Moisè T origi- 
' naie di Apollo , di Priapo , d’ Efcu- 
lapio , di Prometeo , di Tirefia , di 
Tifone , di Perfeo , d* Orfeo , di Gia- 
no , d’ Adone , e di molti altri ; ed 
in Sefora , Moglie di Moisè , ed in 
Maria di lui Sorella , quafi tutte le 
Dee , come farebbero Aftarte , Ve- 
nere, Cibele , Cerere , Diana , le Mu- 
fe , e le Parche &c. ed un’ altro Let- 
terato pretende pure , che Omero ne* 
fuoi Poemi abbia teffuta la Storia 
degli Eroi della Scrittura fotto alcu- 

Vedafi”^ fuppolli nomi [i]. 
il lib'in- Finalmente dopo alcuni anni que- 
titol. Omt. fio fentimento , per fe fteffo antichiffi- 

ro Ebrai^ „„ 

^ , mo 


fa però molto onore 1* aver -trovato nel 
Santo Legislatore il Tifone , il Priapo , e 
l’Adone Ciprio ; nè forfè vi lì rinvengo* 
no tracce di confimiglianza veruna . Ol- 
tre di che la maggior parte di quelle favolo-^ 
fe Divinità, qui nominate, tant’è lungi che 
fieno derivate , ed inventate sulle ^ella di 
•^oisè , che furon note all’ Egitto prima di 
c(To, e l’Idolatrìa eravi nel fuo pieno vigore, 
quand’ Egli vi foggiornava . Nelle fue Leggi, 
che dettò nel Deferto agli Ebrei , vi s’ argo- 
menta una tal verità ; e dal Sole , o Ofiride 
tralfer gli Egiz) ogni fuddetta Divinità , co^ 
me nell’ occaliosi andremo meglio diyifando • 
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I mo, è ftato rinnuovato da due Au- 
tori , che r anno dirtelo ancora più 
di quelli , che ho qui citati . 11 pri- 
mo è il Signor de Lavaur , in un’ Ope- 
ra intitolata : Confronto della Favola 
colla Storia Santa , il quale , per dar 
maggior pelo alla fua opinione , cita 
quei Padri , o Scrittori Ecclefiaftici , 
che r avean prima di lui fortenuta . 
Tali fono S. Gi urtino, Origene , Ter- 
tulliano , Minuzio Felice , S. Ciril- 
lo , Arnobio, Lattanzio, S. Agorti- 
no , Teodoreto , S. Atanafio , Filone , 
Giufeppe , ed altri . Il fecondo è il 
-Signor Fourmont dell’ Accademia 
delle belle Lettere, nelle fue Rijìeffìo^ 
ni critiche [opra la Storia degli anti- 
chi Popoli . Pofl’edendo quello celebre 
Accademico fondatamente le antiche 
Lingue, fi è più dirtefo d’ ogn’ altro 
fu tal materia . Ha egli con tanca 
aggiurtatezza applicate a’ Patriarchi 
. le idee , che Sanconiatone ci ha date 
de’ primi Uomini , e trova ne’ loro no- 
mi tanta fimilitudine con quelli , che 
dà loro la Sacra Scrittura , e tanto 
confronto nelle loro azioni , e ca- 
ratteri , giurta quello ne ha fcritto 
Moisè , che bene fpelTo > difficile di 
non arrenderfi alle di lui ragioni , 

. DaU’ 


Digitized by Google 


I La Mitologìaye le Tavole 
Dall’ altra parte poi, come potrebbefi 
ficcome ei T efprime- nella i’ua Pre- 
fazione attribuire a delitto' il fegui- 
tare una folla d’ Autori tutti ftlma- 
bili o per la fcienza , o per la pie- 
tà , ed il voler ritrovar ne’ Patriar- 
chi gli Dei , dal Paganefimo vene- 
rati • Saturno in Noè , Plutone in 
Sem , Giove Anlmone in Cam*, Net- 
tuno in Giafet conforme 1’ ha pro- 
vato Bochart ; Belo ,, e Giove in 
Nembrot.e,- com’ altri anno* foftenu- 
ro’j Minerva nell’ idee della Trinità, 
conforme ha penfato il Padre Tour- 
neminc Gefuita • Apollo in GiubaI , 
conforme il Padre Tommafini ; e 
cosi degli altri? Soggiugnendo nulla 
efTervi di maggior vantaggio per la 
Religione , che quello fentimento ; e 
nella fteffa forma ne parla* Monf. 
Uezio- (a) 

Per qualunque ftima eh’ io m* ab- 
bia di quelli grand’ Uomini non mi 
lo* perfuadere* che 1’ abufo , che i 
Poeti an' potuto* fare dell’antico Te- 
(lamcnto ,, abbia, dato iuogp ad un si 

gran 

<a) Qué srgumenti vi» vtliJiùt ullum , $iu 
fpltndidiui t e* gentre torum^qtue ritto fuppedi~ 
tti j »d fitneiendim Scriptara Sscra dignitattm y 
rtptri» y.tjua tirr. Demoflil. Evang.p. 4. c. 3. 
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gran numero di Favole , com’ edi 
pretendono . Poiché primieramente , 
la nazione Ebrea era aflài difprezza- 
ta da’ f'uoi Vicini , poco cognita a* 
Popoli lontani , e molto gelofa del- 
la Tua Legge , e delle Tue cerimonie , 
tenendole nafcoftì agli Eftranei {a ) , 
come a gente profcna , e ciò nel 
tempo ifteffb, che fu obbligata a con- 
vivere tra di loro {b ) . Benché negar 
non fi pofla , che i prodig; , da Dio 
operati in Egitto per mano di Moi- 
sè , non fienfi renduti pubblici , non 
vi è però apparenza veruna , che co- 
loro, i eguali li raccontarono a’ Gre- 
ci , abbino avuta grande ftima di 
un’ Uomo , che doveva efier loro 
sì odiofo ; ed io non dubito ancora , 
che non gli abbin preferiti (f) i lor Ma- 
ghi ’ o piò tollo con avran fatto gli 

Egi- 

(a) A Ciro , ad AlefTaodro , ed al gran Pom3 
peo fpontaneaniente gli Ebrei tnoftrarorio , o 
indicarono i loro Libri , per ottenere il ne- 
celTario favore di quei ConquiUatori . 

(b) Vuol’intendere del tempo delle loro Schia* 

vitù . E’ certo , cHe ad Aftuero , o fia Dario 
inafpe , o fia Artaferfe , come in fine del Li- 
bro d’ Efter 1’ appella la Scrittura , Marito 
d’Efter, o fiaC Atoflfa , non eran note le Leg- 
gi , ed i Riti degli Ebrei, fparfi per altro in 
tutte le fue centovenfette Provincie. _ _ ^ 

(c) E’ credibile certamente , che gli Egizj 

po- 




l88 La Mttologìa^e le Favole 
Egizj tutto il poflibile per abolire la 
memoria di una Perfona , che avea 
loro caufate tante difavventure ? 
Dall’ altra parte fraentirem Noi tutta 
la Storia antica , ed i Monumenti 
più autentici, che parlano degli Eroi 
della Grecia , che ci dichiarano i 
lor nomi , i lor parenti , cd il luogo 
della lor nafcita , per credere fopra 
deboli etimologie , o fopra leggiere 
fimilitudini , che non fieno altro , che 
una copia de’ libri Mofaici ? Non 
polfono eflere accadute in diverfi 
luoghi cofe affai fimi li ? Non può 
Agamennone aver voluto immolar fua 
Figlia Ifigenia , per timore di non 
perder il comando di una bella Ar- 
mata , fenza che faccia bifogno di 
confondere quello fatto col S^rifizio 
di Gefte , qualunque raifomiglianza 


poneriori SLbbmo anteponi I loro Maghi aMoi- 
66, mentre fappiamo dal Sacro Teiìo^ che il 
Re iileflb Faraone, nel Regno di cui il Santo 
Ifdraelita operò, col favor dell’ AltilCnio, co- 
tanti portenti , glie li preferì , indurando per 
quello il perverlo Tuo cuore contro gl’ inno- 
centi opprcffi Giudei , veggendo operarli in 
parte da’fuoi Maghifalcuni de'prodigj medelimì. 
Etfeceruntetiam ipjiper rncantatìonei ^gj/ptiac/tf 
tSf arsane quxàara fimiliter, pxod, 
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Spieg.eolla StoYmLib.ì.Cap.V, igp 
fi trovi nel tempo (a ) , e nel nome 
{b) di quelle due Principefle ? Deb- 
befi dir lo fteflb del Diluvio di Deu- 
calione , di Minerva-ufcita dal cerebro 
di Giove (f) , e d’ altre Favole , che 

fem- 

^ (a) Il Sacrifizio tl’ Ifigenia fucceflie ne’ tem- 
pi di Gefte . 

(b) La Figlia di Gefte fi chiamava Ifr ianaf* 
fe , nome dato pur da Omero alla Figlia d’Aga- 
inennone, come purcosìla chiama Lucrezio nel 
primo Libro . Ma Omero non dice, che que- 
lla foflfe fagrificara ; lòlo afferma , che il Re 
di Micene la mandò ad offrire in ilpofa ad 
Achilie, per placare i di lui rifentimenti , Il 
Iblo Fozio poi è quello, che chiama Ifianalfe 
la Figlia di Gefte, della quale ne tace il no- 
me il Sacro Teflo. Il vero fi è, che fra’Gre- 
ci è flato affai rinomato quello Sagrifizio , o 
Storia, 0 Favola, eh’ erti l’abbin creduto, e 
fe.ne trovano infiniti antichi Monumenti. Ne Tav. 4R, 
riporto uno qui, eCrtente ne’Giardini Medicei 
di Roma , come vedefi pure nell’ Admirtndé 
Romanar. Antiquit. Tav. 58. , in cui mirafi Ifi- 
genia meflirtìma , e moribonda a piè della 
Statua di Diana , a cui deve eflTere immolata, 
c un tal funeflo penfiere tienla abbattuta , e 
languente. 

(c) Abbiamo varie antichirtlme Rapprefenta- 
zioni di quella celebre Natività di Minerva . 
N’efpongo una, tolta da una Patera Etrufea , 
e riportata da varj Autori , e fra gli altri da * 
Michel’ Angelo Cauffeo de la Chauffe , nel fuo 
Mufeo Roman. Tom. 2. Mirafi in erta Gio- 
ve fedente fra due Donne , ambe co’ fanda- 
li , come^tienli ancora il Nume , una delle 
quali , che flarti alla finiflra folleva , ed a«- 
coglie con ambe le mani Minerva , die vien 
fuori , nal'cendo , dal cervello di Giove . L’al- 
tra 
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I go La Mi t elogiale le Favok 
fembrano aver gudche rapporto col- 
le verità della Scrittura. E’ forfè im- 
poffibile il veder ritornare l'ulla fee- 
na del Mondo le medefime cofe ? 
Non fi faran Tempre de’ Sacrifizi 

air 

tra Femmina fofticne colle braccia T addo- 
lorato Nume, ebe partorifee . Pielfo 1’ Ofte^ 
trice vedefi Vulcano colla feure , con cui 
fendi la tella di Giove, per facilitarne il par- 
to, [ febben’ altri Mitologi credono , che que- 
llo colpo glielo defle Mercurio . ] Naice Mi- 
nerva già annata, come appunto lo dilTe Ovi- 
dio 

Dal fommo della tefla del gran Padre 
E’ fama , c/>e Minerva ufcijfe fuore , 

D'afta armata , e di feudo, e fenz^a Madre, 
Siede Giove non foto per l’occafione,in cui 
trovali , ma per dinotare ancora 1’ immota 
labilità del fuo potere: i nudo al di (opra, 
per figniiicare , eh’ ci fi dà a vedere , e ceno-'' 
feere alle menti più lublimi , ed illuminate* 
cd è vefiito nel refiante , perchè agli animi 
più terreni, ed ignari s’ alconde. 'Tien nella 
dritta lo feettro, in fe|;no di reai potefià , e 
nella manca l’afia , o ilfulifiine. Evvi l’Aqui- 
la fopra un ramo d’ albero, la quale indica, 
aver’ efib imperio su gii Spiriti aerei , come 
l’Aquila lo vanta fopra tutti i pennati . All’ 
intorno vi fono alcuni caratteri Etrufei. Que- 
lla Figura fembra alludere, per quanto io giu- 
dico , aver Giove partorita Minerva preflb la 
Palude Tritonide, vedendoli in elTa Immagi- ^ 
ne non i Cieli, nè palagi, od altri luoghi 
adagiati , ma fi bene una campagna. Confer- 
ma il mio argomento Apollonio l, 4. degli 
Argonauti : 

Oliando forti dalla paterna fronte 
La faggla Dea, l' afterfero bambina 

U 
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Spìeg.colla Stor.Li&.I.C ap.V. i p t 
air ambizione ? Non fi vc.lranno 
ognora degli aflaJinj , de’ Pairicid; 
&c. ? £’ ciò COSI vero , che uno , il 
qual fapeflTe perfettamente la paiTata. 
Scoria , vedrebbe ritornar molti fatti, 
' di già accaduti più d’ una volta . Do- 

f »o tuttocciò, fe trovafi qualche fimi- 
itudine tra le Favole , e la Storia 
di Moisè, o di Sanlòne , de ve fi cre- 
dere foiamente , effer quefto un refi- 
duo dì Tradizione, la quale non fi 
è mai potuta cancellare . Negar non 
fi potrebbe, per ragion di elèmpio, 
che la rimembran’za dell’ univerfal 
Diluvio , confervata tra tute’ i Popo- 
li , contribuito non abbia ad abb^l- 

iir 


D* ogni r„ador ìe Vergìmlle pronte^ 

Coll» Tritoni» linfa criflallin». 

_ Con quetlo Tefto io mi Infingo d’ affe- 
rire , che il luogo aprico , indicato dalla Fi- 
gura , ften le ripe della fudJetta Palude , e 

J |uelle due Donne fieno due Donzelle dell’iftef- 
0 luogo, cioè due di quelle ^[ergini, cheful- 
la medefinia Palude fi eferritavano , in onore 
appunto di Minerva, a batterfi, divife in due 
fquadre , con faffi, e con flagelli. L’ Allego- 
ria di tutta la Favola fi è, che ficcotne lal'a- 
pienza , di cui è Dea Minerva , è dono divi- 
no , perciò Pjtigcfi nata dal cerebro di Gio^e, 
eh’ è il ir.aggior de’ Numi , ed il capo è la 
fède della memoria , « della fapienza , ed in 
efr., ammirafi un niaravigliofo , e fingolarear- 
lificio . 


ip2 La Mitologìa^e le Favole 
lir quello di Deucaljpne ; eh’ eglino 
fervici non fi fieno 'di alcune circo- 
ftanze della Storia di Noè , in quella 
di Saturno , e de’ fuoi Figi] , che 
viffero poco tempo dopo , partico- 
larmente in quella , che riguarda 
la divifione del Mondo , ed altre cir- 
coftanze ; ma il voler tirare lo feio- 
gliraento di quafi tutte le Favole 
dal prctefo abulb de’ Libri di Moi- 
sè , è un giudicare alla cieca . 3 

. Ed in vero crederem noi facilmen- 
te , che le metamorfofi di Proteo 
non fieno fiate inventate, che fopra 
ciò, che dice la Scrittura della Ver- 


ti]M.Ue-ga di [i] Moisè ? Che Mercurio paflì 
lio/jc.c/f. Meflaggier degli Dei , e il Con- 
fidente de’ loro amori , perchè la cu- 

[2] Bo-riofità attirò a Canaan [zi la raale- 
cliartP/ytf _ - . 


ìcgJtcMt. 


[3] Uer. 
loc.cit. 


dizion di Noè ? Che la Storia delle 
Mufe altro fondamento non abbia , 
che la corruzion del nome di Moi- 
sè ; e che a loro fi attribuifea l’ in- 
venzion del ballo , e della mufica , 
perchè Maria , che i Greci chiama- 
ron forfè Moitfa , [3] intonò un 
cantico ballando ? {a) Che la Favo- 
la 

(a) Potrebbe anche dirfi , fé quindi avefTer 
prefa origine le Mufe, che' Maria cantò, dan- 
zando, col cembalo , 0 timpano , come fecero 

l’al- 


i 
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la , la qual dice , che conctucea 
Mercurio T Anime e’I Inferno , fia 
fondata full’ aver fatti Moisè inghiot- 
tire Datan , [i] ed Abiron ? Che 
Eurifteo, elercitante Ercole nell’ im- 
prefe , altro non fiafi , che Moisè , 
che fa operar Gioluè ? Che Vulcano, 
cadente dal Cielo , fia pur Moisè , che 
l’cende dal Monte ? Che il combatti- 
mento d’Èrcole c.on Acheloo dimoRri 
il pafTaggio del Giordano ? Che Pro- 
meteo , difciolto da Ercole fui Monte 
Caucalb, fiafi Moisè , che prega fuUa 
montagna , quando Gioluè (2} disfa gb 
Amaleciti ? Se fofle pcrmcfTo di pro- 
fittar delle minime rairomiglianze , 
anerirfi potrebbe , che il Cane ta) , 
il quale riconobbe Uliffe al fuo ri- 
torno in Itaca , fofTe lo ftefib , che 
il cane di Tobja , che andò incontro 
al fuo giovane Padrone (3), nel ri- 
torno , eh’ ei fece dalla cafa di Ra- 
guele . Che il difeorfo , che fece 
TOMA. I Achil- 


V altre Donne Ebree ; ed alle Mufe pure (1 
n affegna un qualche muGcale iArumento. Ef- 
fa non ripetè altro , che il rubliiue Cantico 
del fuo Germano Moisè . 

(a) Tane prtecucurrit canit , & quafi nunthit ad- 
venient blarùiimento fu* caud* gaudthat . Tobia 
cap. li. V. 9. 


Wàiliri 


( I )LoStefi 
fo ivi. Nu~ 
nier. c. i6, 
35 - 


(i l o flc<- 
lo ivi. 


(jlOdilTea 
lib. 7- 
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ip4 La Mitologìa^e le Favole 
Achille (i) ai Tuo Cavallo (a) fofle 
‘ ' un’ imitazione del colloquio di Balaam 
[z] Nu- colla fua Afinella [z] . Che la Spe- 
mer. cap. ^i^jone degli Argonauti fofle una re- 
lazione confufa de’ Viaggj di Abra- 
[3] Con-mo , e di quelli degl’ Isdraeliti [3] 
Deferto : Che 1 ’ Iftoria di Filemo- 
Tom. I. ne , e di Bauci fia la flelTa di Abra- 
po 8 - ‘SS* jno ^ e di Sara , ovvero di Lot , c 
{4}Loftef-di fua Moglie [4] .* Che la Favola 
loTow. a.Ji Niobe fia una copia delle difgra- 
^'^L^ftjf.zie di Giobbe [5] : (Quella di Lao- 
foTow. a.medonte , e delle Divinità, che fab- 
S9* bricarono Troja , fia la Storia di La> 
161 II Me-bano , e di Giacobbe [ó] . Che l’ Ifto- 
defimo ria d’ Orione fia tratta da quella di 
p“5* ‘S‘* Giacobbe, e di Sara : e così di un’ 
infinita d’ altre , che io potrei citare 
{b) ; le quali per altro fon ben difficili 
a provarfi . 

Se 


[a] VIrpilio pure fa , che Meteniio tenga 
un difcoifo col fuo Cavallo Rebo , prima di 
gire ad affrontarli con Enea . Eneid. Uh. io. 

[b] Non fembra , che tutte le Storie citate 
abbino una gran correlazione, e fotniglìanza 
colle dedotte Favole. In quella di Mercurio 
con Canaan non vi trovo conneflìone veruna ; 
più tofto Vi lìpotrìa fìirscchiare quella di Ce: 
lo, e Saturno, o di quello con Giove.. Il Leg- 
gitore può rifletter così dell' altre a fuo ta- 
lento . 

Le 
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'Se dunque la fimilitudine tra gli 
Eroi della Bibbia , e quei della Fa- 
vola è tanto perfetta , perchè dunque 
i noftri più celebri Autori ne lono 
così difeordi ? Perchè Mercurio , fe- 
condo Bochart,è lo lleflb , che Canaan, 
ed al parere di L'ezio, è il mtdefimo , 
I 2 che 


Le Statue delle nove Ifidi, indicanti i novti 
MeG , in cui l’Fgitto era preiervato dail’ inon- 
dazione, dette dagli tìgizi Mufe, turonoaiTai pri- 
ma di Moisè , il quale appunto per edere lia- 
to falvato dall’ acque iu cosi chiamato; e da 
quede nove iGdi ne f'uron formate da’Greci le 
Mufe , come altrove ho già detto , ed in appiedò 
riferirò . 

•Mercurio guida tutte 1’ Anime all’ Inferno; 
e Moisi foltanto fece afforbir vivi entro la 
terra , che s’aprì, Core, Datan , ed Abiron, 
c i di loro Seguaci, e fe policia confumar dal 
fuoco i SedizioG . 

Eurifteo efercitò Ercole per gelosìa , e pet 
timore ; e Moisè per comando di Dio , e per 
comune zelo, ed onore , impofe a Giosuè d’ab- 
batter quei Popoli , che Iddio voleva puniti, 
e che larebberG a loro dimodrati nemici. 

Vulcano prefo per un piede da Giove, e pre- 
cipitato dal Cielo, cade nell’ liola di Lenno, 
e reda zoppo: Moisè feende dal Sititi y ed in- 
fiammato da fanto zelo , nello feorgere l'em- 
pk) culto , predato dallo fconofcence fuo Po- 

f tolo all’aureo Vitello, rompe ambe leTavo- 
e della Legge . 

Giosuè , al comando di Dio , con altidimo 
prodigio , pada il Giordano con rutti gli 
Ebrei, ed il Fiume, ch’era allora più grolfo, 
fi divide, e 1’ acque inferiori, feguendo il lor 
corfo, vanno a fcaricatfi nel Mare della So- 

litu- 
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che Moisè ? Perchè 1’ uno afl’erifce , 
che Ercole fia Sanfone e l’ altro 
Giofuè-? L’ uno^ che Noè fia Satur- 
ilo , c T altro A bramo ? Quella va- 
rietà d’ opinioni non è certamente 
una piccola prova contro il parere 
de' Letterati moderni* onde convien 

con- 


]ìtudine, o (ia il Mar Morto , e le fuperiorì 
s'inalzano, in guifa d’ un’alto Monte, talché 
vedeanfi affai da lungi da’Cittadini di Edom, 
e da quelli di Sarthan ; così , facendo di lor 
medefime un’erto muro,dan libero il tragit- 
to all’Arca prima, indi a tante, e tante mi- 
gliaia di perfone , che nè pur trovarono ba- 
gnato I’ alveo del Fiume ; emnijqtie Fepulus 
per arenttm élveum trsnfib»t ^ J of. cap. 3. 17. 
fcrcole, ( togliendo di mezzo il favolofo , ) 
dirige con dighe, ed alte palizzate il turtuo- 
fo corfo del Fiume Acheloo, che danneggian- 
do le campagne degli Etoli , e degli Arcana- 
nj, fra’quali feorreva, metteva talora inguer- 
ra queAi due Popoli per le frequenti allu- 
vioni . 

Mentre 1 ’ ifleffo Giosuè combatte in Rafi- 
dim contro gli Amaleciti , Moisè, Aronne,ed 
Ur Aan fovra un colie a pregare il Dio degli 
Eferciti per la vittoria. Se Moisè erge le ma- 
ni , è vincitore Ifdraele* ma fé alcun poco le 
abbaffa, (òn fuperiori gli Amaleciti. Accorti^ 
di quella vicenda i due Seguaci del Santo Le- 
gislatore, lo pongono a feder fopra un faffo , 
e gli foflentan’anibe le braccia fin tanto, che 
lien disfatti i Nemici • 'Prometeo, fecondo la 
Favola, per aver due volte fchernito Giove, 
è per ordine del medelimo condotto da Mer- 
curio fui Monte Caucafo della Scizia, e qui- 
vi. di catena legato, e’ iatolla col fuo fegato 

' un’ 
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confeffare , che per iftudiati che 
no ì paragoni , de’ quali fono i loro 
Libri ripieni , vi fi ritrovan fempre 
delle cofe gratuitamente fuppofte , p?c 
non ne dir di vantaggio . Se uno di 
quelli Letterati , efaminando gli An- 
nali della Cina , trovaffe molta fo- 
I 3 mi- 

vn’ avvoltoio , che non follava maria bocca 
dal fiero paltò, perchè quello ogni notte ri> 
nafce : Finalmente qualche anno dopo feprag* 
giùgne Ercole a liberarlo. 

Il confronto del cane del GiovanettoTobia, 
e d’ UlilTe, può farli d’ ogni cane . 

L’ Alina rifpofe, con alto portento , a Ba^ 
laam ; ma non già rifpplè ad Achille il fuo 
Cavallo . 

Più avanti fi i' parlato deF paragone tra i 
viaggi d’ Àbramo , e degl’ Ifdraelitì nel De^ 
l'erto, colla Spedizione degli Argonauti : folo 
vi rella a riflettere , che i primi fnron Tempre 
per terra, e la feconda per mare. 

La Favola di Filemone , e di Bauci , cìm 
foli accolfero Giove, e Mercurio , fceli in fi' 
gura umana fulla Terra , può forfè elTer trat> 
ta dalle due allegate lAorie . 

Giobbe ebbe fette Figli mafchi , e tre fen»^ 
mine, che perirono infieme fotro leruined’una 
cafa ; ed il Padre poi fu oppreflTo da ogni mor- 
bo . Niobe ebbe lette malch) , e lette femmi- 
ne , che moriron di pelle in Tebe, fecondo la 
Storia , ed ella trafittilTima dal dolore^ , tor- 
nò in Lidia, e terminò prcllo i fuoi giorni , 
prelTo il Monte Sipilo. 

Laomedonte, per fortificare di buone mura- 
glie la Città di Troja , fi ferve de’ tefori, eh’ 
erano ne’TempIi d’ Apollo, e di Nettuno/,* lo 
che fa dire favolofamente , che quèAi due Nu- 
mi 
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miglianza nel nome , nell’ idee , c 
nelle azioni di uno di que’ Impera- 
dori , con uno de’ Re di Francia , vor- 
rei vedere , fe fofle applaudito , qualor 
dicefle , eflere flato quello Re di 
' Francia Imperador della Cina , o il 
Principe Cinel'e Re di Francia. 

Niu- 

mi avean pur’efTì fabbricate quelle mura ; è 
non erano (lati ricompenfati . Giacobbe ferve 
fett’ anni a Labano , per ottener Rachele in 
ifpofa , e gli vien cambiata con Lia , ed è 
defraudato della fperata pattuita mercede . 

Finalmente venghiamo all’ultimo confronto. 
Qui il Tefto Francefe, per isbaglio, di (lam- 
pa , paragona la Favola d’ Orione colla Storia 
èli Giacobbe , e di Sara : Deve correggerli , e 
dire, coro’ io credo , di Gitcoiie, e d'Efiùimen-i 
tre Sara, Ava di Giacobbe, premorì lungo tem- 
po prima della di lui nafeita . Orione incon- 
trò alcun’ infortuni per la caccia ; ed Esaù , 
ne perdette la Aia Primogenitura . Può elTerc 
ancora, che nel Tefto dovelTe dirli di Tobia, 
e di Sara, Figlia dì Raguele , alla qual’allo- 
ra farebbe paragonata Merope , Figlia d’ Oc. 
nopione,cui voleva fpofare Orione: o pure do- 
vere dirfi di Giacobbe , e di Rachele . 

Ho intanto quivi accennati quelli confronti, 
oude decida il Lettore , se felicemente ne cor- 
ra il paragone . 

Quafi nel principio di quella Annotazione 
ho detto, fecondo ilTello, che Mercuriogui- 
Tav, 50. r Anime airinferno. N’efpongo qui una 

' Figura, tolta da una Dipintura del Sepolcro 
de’ Nafoni, in cui vedeli Plutone a federe, te- 
nendo colla delira il reale Aio feettro, ed ha 
il capo, quali fin fulla fronte, coperto d’ im 
pallio, ch’è di color violaceo nella Pittura ; 

^ nu- 
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Niuna cofa è fi arbitraria, quan-' 
to r Etimologie de’ nomi , che bene 
fpcfib fi pofTon leggere , ed interpre- 
tare a proprio capriccio . Voglio cre- 
der, che Orfeo, ed altri abbin fatti 
de’ viaggi in Egitto, nel tempo , che 
vi foggiornavano gl’ Isdraeliti • ma so 
1 4 be- 


è nudo al petto , ed ha il volto compofio al- 
la feverità, qual’appunto a Giove Stigio con- 
vicnfi. Claudiano , eh’ io' qui traduco , tale 
appunto il deCcrivc , L. x. de Rape. Profap. 
V . 79. 

Siede Pluton fu negro Soglio informe , 

T erriiile per fofea maejìede , 

E per gran feettro fquallido deforme, 
/iccrefee alP ofpro volto fsritarìe 
Una tiule meflljfima di duolo, 

Qhe tutta involve la fera! CittaJe . 
QueAa nugola di triilezza, e d’ orrore, c^ie 
accenna Claudiano, è qui dal Pittore cfpreii* 
col velo, ch’adombra il fenabiante. , 

Preffb a lui Cede alIaGnillra Pruferpinaipur 
di violaceo ammanto coverta , e adorna il ca- 
po d’un’ aureo diadema, prMrio della Stigìa 
Giunone. Avanti a loro Aam Mercurio, che 
tien colia deAra il Caduceo, e conducendo a’ 
Numi A vernali unaFanciulIetta,ch’è un’Ania 
ma, colla CniAra rpingequafi da tergo la me- 
defima, che d’ inoltrarli paventa. Appreffo fe. 
gue un’ altra Donna , tutta ricoperta d’ im 
manto azzurro, a riferva del volto, e d’uria 
mano . Io crederei , che queAa folTe la Giu- 
none , ( cioè il Genio ) di queAa Donna, che 
fegue la fua Alunna, ad afcoltarne il deAino. 
La veAe diverfa cerulea fa ben conofeere , eh’ 
ella non è della tcnebrofa Corte di Dite. Mer- 

► c«-- 
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200 LaMhologtd^ e le Favole 
bene ancora , che vi s’ irtruirono 
più toflo nella funefta fcienza della 
Magia , o almeno nelle vane Super, 
tizioni di quel Popolo idolatra , che 
nella cognizione del vero Dio , che 
che n’abbin penfato molti Letterati 
dopo S. Gì urtino [i] : oltre di che 
nulla (a) più ci rerta di quell’ Orfeo 
qualunque ei fiali . E di che in gra- 
zia s’ iftruifcon coloro , i quali viag- 
giano in qualche paefe , fe non che 
della fua Religione , delle fue Leggi , 

e de’ 


curio, perchè ne guidava l’Anìme, perciò fu detto 
Ilojwir«?ef , Cowdarr/ere , ed anche 4'jx«iro|M,ir»c, 
Compagno dell* Anima • Dicelì^ • eh’ ei fa loro 
bere, dopo il fatai giro di mill’ anni, l’acqua 
del Fiume Lete , acciò fi feordino di tutto ciò, 
ch’anno fofferto in vita; il che fatto , ò le- 
cito ad efie di ritornare nel Mondo . Virgilio 
eòsì pure rafférma nel /. 6. dell’£ne/d/. 
QutJì'Alme tutte poi, che dì milP anni 
An volta il giro , al fin fon chiamate 
Di Lete al Fiume', e in quella riva fannOf 
Qual tu vedi colà , turia , e cencorfo . 

Dio le vi chiama , acciò eh' ivi depofio 
Ogni ricordo, men de' corpi fchive, 

E piò vaghe di vita , un' altra volta 
Tornin di [opra a riveder le Stelle . 

Quefio Dio è appunto Mercurio. 

(a) Ci refiano d’ Orfeo uu’ infinità d’ Inni , 
le poefie fopra gli Argonauti , e fopra le Pie- 
tre , un Sermone Sacro , ed, altre e fon citate fo- 
vente; Con tuttocìò fono apocrife , ma ben’ 
antiche . Sono fuoi alcuni pochiifimi Fram-, 
menti . 
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c de luoi coftumi ? Non confulcan 
più torto i dr lui Sacerdoti , e i di lui 
Dottori , che quei d’ un Popolo fcbia- 
vo , odiato , perfej^uitaio , e già poco 
difpofto a rivelare i proprj Mirteri 
agli ertranei ? Non nego , per vero 
dire , che quelli antichi Poeti non' 
abbino conolciute alcune verità, co» 
me farebbono T Unità {a) di Dio , 
r immonalità dell’ Anima , le pene 
dell’ Inferno [b ) , e la ricompenfa del 
Paradifo : verità , che mal grado il 
viluppo delle finzioni , di cui le or- 
narono ,, rifplendono in molti luoghi 
delie ior’Opere’ma per quello crederem 
noi , che le abbiti tolte dalle nortre 
divine Scritture ?. Non fon’ eglino più 


[a] Non fole i Poeti , ma pur gli antichi 
Filofofi an confeflàto uno Dio . Fociliide ne' 
Precetti Parenetici dice : Unut , folufqut tfl Deur. 
Filolao preiTo Filone lo chiama Stmptr IJrms . 
Uno, e folo l’ affermano DifUo, Euclide,Laer- 
zio, Zoroaftro, Platone, Crifippo -, Zenone , 
Marco Tullio , ed altri. 

[b] Bada fol legger Virgilio nel Sello deli* 
Eneidi , ove dcfcrive 1’ Inferno , ed ha fegui- 
tato Omero IlUd. ix. Anno pur ^li Antichi 
conofciute altre verità come il giudizio Fi* 
naie , la drettezza del Calle , che guida al 
Cielo, un Dio Immutabile, Eterno, Provvedi- 
tote, Incomprenfibile , Padore &c. 
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torto querti preziofi avanzi della Tradi- 
zione , che mai non fi potè cancellare , , 
l'cintille di ragione , e di lume na- 
turale , che iòno , al fentimento di 
Tertulliano , il tertimoniodi un’ Ani- 
ma naturalmente Crirtiana ? Teft'mo- 
.(i) Tert.de nìum %/fnimte [i] naturaliter Chrijìiana? 
Ine. parola, quelli eran quei femi di- 

vini di eterne verità, radicati nel cuo- 
re umano fin dall’ antico fuo fiato d’in- 
nocenza , e de’ quali n’ era Dio 
r Autore , come lo era de’ Libri San- 
ti : ISloa muhum refert an a Deo for^ 
ìnata fit Anima cofcientia , aa literis 
V.) LeM»^ei [z]. 

Può aggiugnerfì , che cficndo nate 
le Favole pochi fecoli dopo il Dilu- 
XMO, tempo, nel quale le Tradizioni 
delle cofe accadute , anche avanti di 
l'ioè, eran molto recenti, fi può cre- 
dere , che coloro , i quali le feguita- 
rono , non mancafiero infiemc di 
adottare qualche tratto di quelle an- 
tiche verità; onde il Caos, il Secol 
d’ oro , e tant’ altre Favole fon co- 
piate da ciò, che^narra Moisè della 
Creazione , dello fiato d’ innocenza, 
. e di quella vita comune , praticata 
• da’ primi Uomini .* Ma riguardo a* 
tanti paralelli , che il Padre Toni- 

ma- 
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rfiafini (r) , c dopo di lui 1 ’ Autore De.- 
dell’ Omero Ebrai^ante , trovano 
ogni pagina tra’ Libri di Moisè , e 
tiuelli degli antichi Poeti , credo, 
che n’ abbin raccolto un fi gran nu- 
mero , Iblo per la difpofirion favore- 
vole , che Icmbrava lor di conofeer- 
vi . Lafciam dunque alla Grecia i 
fuoi Eroi, e il ftio Eroifmo, e con- 
tentiamei di dire ,*che fe vi fono delle 
Favole , le quali debbon 1 ’ origine 
all’abufo, che i Pagani an fatto del- 
la Tradizione , non n’ è poi cosi 
grande il novero , conforme viene 
comunemente creduto 

Non può negarfi veramente , che ’ 
Sanconiatone non abbia voluto allu- ' 
dere all’ Iftoria de’ primi Uomini , 
quantunque P abbia intieramente dis- 
figurata , conforme io fpero di far 
vedere , quando parlerò del Fram- 
mento di quell’ { 1 ) Autore, daEu-(^) ve<Jafi 
febio a noi confervato ; ma quello 
Scrittore , che viveva avanti , o po-"^* 
co dopo la Guerra di Troja, e che 
non, è fiato conofeiuto in Grecia 
che per la Traduzione di Filone di 
Biblo , fatta al tempo d’ Adriano , t 
forfè fiato il Precettore di Efiodo , 
e di Omero , ne’ quali trovafi fon- 
I <5 da- 
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datamente la Greca [<*] Mitologia f 
E’ ancor vero , che i Greci an tratta 
la cognizione delle loro Divinità da* 
Fenicj, c dagli Egizj per le Colonie 
'venute da quei Paefi * ma dovea [^] 
ben’ efTere oicura la Storia de’ Patriar- 
chi al tempo poi d’Inaco, di Cecrope, 
e di Cadmo, effendo allora l’ Idolatria 
fparfa nell’Oriente da molti fecoli . 

Ciò 


(a) Perchè fu appunto Ouiero un de’ primi 
Teologi dell’antica Grecia , perciò gli furori 
refi onori quafi divini . Tolomeo Filopatore, 
Re d’ Egitto , gli ereffe un fuperbifTimo Tem- 

f iio. Quei di Smirne un’ altro Tempio colla 
ira Statua . A Scio fi celebravano ogni cin- 
que anni de’ Giochi, in onore di quel Poeta, 
cd allora fe ne battevano delle Medaglie , per 
confervarne la rimembranza , L’ifteflb ficeafi in 
Amarri, Cirri di Ponto. Gli Argivi , quan- 
do fagrificavano , invitavano alia folennità 
Apollo, ed Omero. Gli fecero inoltre de’ Sa- 
grifiij particolari, egli ereffero nella lor Gir- 
ti una Statua di bronzo . Lo Scultore Arche- 
lao rapprefentò in marmo I’ Apoteofi d’ Ome- 
ro , in cui gli diede i fegni della Diviniti , e del- 
la Poefia . 

(b) La difianza di molti fecoli da* primi 
Patriarchi a’ tre mentovati Regi convince ab- 
bafianza di quello. Inaco fondò il Regnod’Ar- 
go , e venne di Fenicia; Cecrope venne d’Egit- 
to , e fondò il Regno d’ Atene; e Cadmo ori- 
^jinario di Fenicia fondò quel di Tebe inBeo- 
?.ia. VilTcro tutti nel tempo più favolofo del- 
la Grecia; anzi di e(Ti ancora fi i molto fa- 
voieggiaro . 
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Ciò non oflante , non fi trala- 
fcierà all’ occafione di citare il len- 
timento di quelli Letterati , ac- 
ciò il Lettore , cui cercafi d’ illruire 
I in quell’ Opera , lenza volerlo obbli- 
p,are a feguire un fentiniento più ro- 
llo , che uh’ altro , pofla liberamen- 
te da per fe ftclTo determinarli al 
partito , che gli fembrerà più adat- 
tato . 

Una Sorgente più feconda , e più 
favorevole all’ introduzion delle Fa- 
vole , fi fu r ignoranza dell’ antica 
Storia, e della Cronologia. Siccome 
molto tardi , particolarmente nella 
Grecia, s’ introdulTc l’ufo delle Let- 
tere , fcorfero perciò molti Secoli, 
ne’ quali la rimembranza degli avve- 
vimenti rimarchewli non fu confer- 
vata , che per mezzo della tradizio- 
ne , o al più al più d’ alcuni monu- 
menti , che poi divennero molto equi- 
voci . Quando fi principiò ad ularc 
i caratteri , non fi fcrifiero lubito Ulo- 
rie continuate . Si compofero Elogj , 
c Cantici , ed alcune Genealogie ri- 
piene di Favole , diftefe dall’ atten- 
zione de’ Sacerdoti , come già (i) fi 
èdimoflrato, di modoche da pertutto 
non fi trovava che confuiione c 

qua 11- 


Undecima 
Sorgente . 
L’ Ignori- 
za dell’aa- 
tica Sto- 
ria . 


(r) Vedafi 
il caf. X. 
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quando ancora volevafi più a fondo 
penetrare quefte antiche Storie , do- ^ 
po efìTer riiàliti a tre , o quattro Ge- 
nerazioni , si inciampava nel labirin- 
to dell’ Iftoria degli Dei , facendoli 
Tempre avanti Giove , Saturno , Ce- 
lo [a ) , e la Terra . 1 Greci partico- 
larmente nulla di più fapevano della 
lor’ origine* colà terminavano le lor 
Tradizioni, ed anco tra’ più ragione- 
voli • imperciocché gli altri molto 
femplicemente pubblicavano , che i 
loro Antenati erat) Tortiti dalla terra , 
come i {b) funghi , o dalle Formiche 

del- ' 


Ta) Finfero Celo, o il Cielo Figlio dell’Aria, 
e del Giorno.. Lo fpofarono colla Terra, det- 
ta Velia, e dieder loro una Prole numerofa. 
Efiodo lo finge figlio della Terra, colla quale 
fi maritò. 

(b) Quei del Territorio d’ Efire , detta poi 
Corinto , preflb la Fonte Pitene , fi gloriava- 
no , che i loro Maggiori erano nati da’ fun- 
ghi . L’ accenna Ovidio nel VIU delle Meum, 
pioggia empì di funghi il Moritele ilpiano, 
•Poi ft fece ogni fungo un corpo umano. 

Gli Egineti vantavano , che fotto il regno 
d’Eaco, antico Re d’Egina, ufcite dalla Quer- 
cia, facra a Giove, migliaia di formiche, eranfi 
quefte poi cangiate in uomini , per riparare 
alla defolazione , che vi aveva cagionata la 
pelle. Ovidio pure T accenna nel medefimo Li- 
bro , afterendo , che dopo furo n chiamati Mir. 
mìdoni . Giovenale allude a quelli Popoli nel- 
la Satira VI. allorché dice .* 
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della Selva d’ Egina, ovvero da’den- 
ti del Drago di Cadmo . Ma fic- 
come volevano paffar per antichi , 
come la maggior parte degli altri 
Popoli , fi inventarono un’ Iftoria 
favolofa , Pe immaginar), Dei, ed 
Eroi, che mai non furono* e quan- 
do volean parlare de’ primi tempi , 
de’ quali avevan raccolta qualche co- 
gnizione dalle Colonie , eh’ eran ve- 
nute a Ifabilirfi nel lor Paefe, nuli’ 
altro facevano , fe non fe foftituir 
delle Favole alla verità. Se tratta- 
vafi della Creazione del Mondo , 
pubblicavano il Caos; fe degl’inven- 
tori delle prime arti , in luogo di 
Adamo , e Caino , i quali fono (la- 
ti i primi a coltivare la terra , ne 
davano tutto 1 ’ onore a Cerere , ed 

a Trit» 


Quei y thè rompendo » dura querela il feno, 
yll dì , fentfi Parenti, aprirò i rai , 

0 pronti jiermaj^liando dal terreno. 

Egina , Figlia del Fiume Afopo , fu amata 
da Giove, e ne divenne Madre di Baco. Gio- 
ve perfottrarla alla vendetta del Padre Afopo, 
che ne giva in traccia per ucciderla, la caii- 
giò in un’Ifola, che fu dopoi l’ Ifola d’ Egi- 
na , il che lignifica , che quel Principe , che 
amava Egina , la nafeofe in quell' Ifola del 
Golfo Saronico. L’ Ifola era prima detta Eno- 
pia . 
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a Trittolemo. Pan al parer loro (a\ 
c non Abele, fu il primo, che con- 
ducefle vita pallorale j Apollo fu l’ 
inventor della Mufica , che devefi 
a Giubal {b) attribuire. Vulcano co* 
fuoi Ciclopi ebbe 1’ onore di aver* 
inlegnato a lavorare il ferro , e gli 
-altri metalli, e non Tubalcain (r) •• 
Bacco piantò- la vigna , al parer lo- 
ro , non già Noè {d) , foftituendo 
in ogni occafione le loro moderne 
Divinità agli Antichi Patriarchi , i 
quali , come la Sacra Scrittura in- 
legnaci , furono i primi , e veri in- 
ventori deir arti - Eran veramente 
fanciulli , come rimprovera loro Ari- 
fiorile , qualor trattavafì di parlar 
de’ tempi rimoti; ed aveano infieme 
la follìa di credere , che le Colonie 
loro erano Hate quelle , che aveva- 
no popolate tutte l’ altre Regioni , 
c tiravano i nomi de’ varj paefi , 


(a) Fuic autem Abel paflor ovium , Gemf. c. 
4. a. Ma la Storia d’ Abelle non ha limi- 
glianza veruna colla Favola di Pan. 

(b) J ubai , ipfe fiue pater eanemium eìthari , 
fSr organò . Genef. c. 4, ai. 

(c) Tubalcain fitit mallaatsr , 6* faher , in 
cuniia Optra mire, & ferri. Genef. eap.^ v. aa. 

(d) Cupit Noè, vir agricola , exercere terramy 
& plantavit vineam- Gea, cap. 9. v. ao. 
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che conolcevano , da’ nomi de’ loro 
Eroi . Così l’Europa prendeva il no- 
me dalla Sorella di Cadmo , che co- 
sì pure chiamavafi . U Alia dalla 
Madre (a) di Prometeo* la Libia (^) 
dalla Figlia di Epafo , l’Armenia da 
Armeno-, la Media (c) da Medo,e 
da Perfeo la Perfìa , c così degli al- 
-tri ; ignorando , che i primi nomi 
erano flati dati al paefe , che fi an- 
dava ad abitare , conformi alle qua- 
lità 'della Regione,© a’ cofturai , ed 
all’ ul'anze di quei , che vi andavano 
a foggiornare , come provalo il dot- 
to i ] Bochart ; quindi 1’ Europa (ONr//«o 
prete il nome dalla bianchezza 
luoi Abitanti ; i Celti furon co- 

sì 


(a) La Madre di Prometeo , come voglion 
molti, fu la Ninfa Alia. 

(b) Libia fu figlia d’ Epafo, e di Caflìopea, 
fecondo molti . 

(c) Medo fu figlio diGiafone, e di Medea, 
e fu Re di Atene . I buoni Greci non bada- 
rono , se veramente e(To poteva effer l’ autor 
de’ Medi . Fra e{To,ed il tempo, in cui com- 
parvero dopo quelli Popoli , vi è lo fpazio di 
600. anni . Se ben fi riflette , il nome anco- 
ra della Perda è più antico di Persèo . Veda- 
li Tom. H/de &c. 

(d) Ancor la fuddetta Figlia d’ Agenore, c 
Sorella di Cadmo Europa ebbe un tal nome 
per la fua efirema bianchezza , talché fi fin- 
le, aver’ ella involato il belletto di Venere, 
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SI detti da’ loro biondi capelli ; i La- 
tini perchè inclinati erano alla Ma-^^ 
già ; i Leftrigoni a caufa (a) della 
lor ferocia ; i Cretefi per la loro 
deprezza nel tirar l’arco, ed i Tra- 
ci per r agilità del loro corfo . Al- 
cune volte ancora molti Animali, 
che trovavanfi in un paefe , facevan- 
gli dare un nome ad eflì allufivo . 
Così la Spagna prefe il fuo da’ Co- 
ti iglj , de’ quali abbondava j l’ Ifola 
di Rodi da’ Serpenti : la Città di 
Lione da’ Corvi ; l’ Ilola d’Tcaria da* 
Pefci (ò) • Altre volte derivavano 
quelli nomi da’ Bofchi , e dalle Fo- 
relle , delle quali era ricoperto il 
paefe , come i Pirenei ; o da’pafcoli, 
-come il (c) ParnalTo; finalmente da* 
frutti , che vi fi trovavano , come 
Sais , in Egitto, dagli Ulivi , che in 

gran 

(a) Omero nel L/f. io. dell’OtHflèa dipinge 
così barbari , e brutali i Leiìrigoni , cne li 
Ipaccia per Antropofagi. 

(b) Il Mare all’intorno è pur detto Icario, 
perchè abbondante di pefca . 

(c) Erano allora molto ubertofi i pafcoli 
del Monte Parftafo , che tali non fono al dì 
d’oggi. Vi prendevano allora tre fontane la 
loro forgente , forfè in oggi mancate ; l’Ip- 
pocrene, i’Aganippe, ed il Calìalio , che ir> 
rigando il Monte , Tempre il rendevano ver- 
deggiante. 


Digitized by Googit 



Spìeg.coUa Stor.Lib.LCap.V. 211, 
gran copia vi germogliavano • e il 
^Portogallo dalla gran quantità de’ 
Mandorli ; qualche volta da’ Vulca- 
ni , che ibi tivano dalle Montagne , 
come il Monte Etna , e così degli 
altri . 

I minimi equivoci davan luogo ad 
una Favola . Dice Plutarco nella vi- 
ta di Licurgo , fulla fede d’ un’ Anti- 
co , che avendo Apollo dato ad al- 
cuni Cretefi un Delfino per condot- 
tiero , andaron’efli nella Focide , ove 
fabbricarono la Città di Cirra ; ben 
fi conofce, che furon condotti fopra 
un Vafcello , chiamato [a) Delfino. 
Dunque non fra’ Greci Scrittori cer- 
car fi debbo l’origine de’ vetufti Po- 
poli, nè degli altri Monumenti dell’ 
Antichità : eglino non an fatto ^ 
che copiare gUEgizj, e l’altre Gen- 
ti Orientali , le quali pure avevan 
ripiene la loro antica Storia di fin- 
zioni . Allorché trattavafi di cercar 

l’ori- 

(a) Gli Antichi per lo piu folevan dare a* 
lor Vafcelli un nome di qualche Animale. To- 
ro chiamavafi il legno , su cui fu rapita Eu- 
ropa dal Re Cretenfe Giove . Virgilio alle 
quattro Navi , che in Sicilia gareggiano di 
velocità, pel premio promefTo da Enea, dà 
pvire il nome di quattro animali , o moilri; 
PriAi, Chimera, Centauro, e Scilla, 



2ia La Mttologia^e le F avole 
F origine delle Città , e de’ ior Fon- 
datori , Tempre o un’ Eroe , o qual^^ 
che Figfio d’ una lor Deità le ave- 
va- fabbricate - La Città di ^iparif- 
fo nella Focide era circondata da 


ciprefTì , da’ quali tirava il nome ; 
quella di Dauli nel medefimo paefe 


era attorniata d’ alberi , da’ quali 
(0 Euft.traeva il fuo. (i) Parevano quelle 
"’‘/^j';;Torigini troppo femplici ; voHer pih 
tofto riccorrere ad un certo Ciparii- 


fb , ed al pretefo Tiranno Dauli , 
e dire , eh’ effi diedero a quelle due 
Cittadi il lor nome . Licoreo fondò 


{a) quella di Licorea fui Farnaflb , 
che avea per altro prefo il fuo no- 
me dalla quantità di lupi , che ivi 

' _ al- 


la) Fingono , cHe Licoreo , avendo nel Di- 
luvio di Deucalione guadagnata la cima del 
rarnaflb, vi inalzaflé la Città l'uddetta. I Rab- 
■brni an detto una cofa confini ile del Re Og^ 
Non sò però , se quello Licoreo , o Licoro 
fondafife la Città de' Lupi , come qui riporta 
il Signor Banier . La Città , che prefs da’ 
Lupi il Tuo nome , non. fii Licorea , o Lieo* 
ria, fondata da Licoreo, ma bensì Licopoli, 
Città dell’Egitto, sul Nilo. Ivi in fatti da’ 
ftiperftiziofi Egiziani , come narra Diodoro , 
erano adorati a tal legno i Lupi- , che non 
che ucciderli, ni pur potevano difcacciarli . 
Sii CiparilTo , c di Dauli ne ragioneremo al- 
trove. 
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albergavano . Potrebbe <juì aggiu- 
^^nerfi un numero infinito d’ altri 
efempj , ma quefti fono ballanti per 
provar quello , che i’ mi fono pro- 
pofto . 

Convicn dunque cercare nella Sa- 
cra Scrittura la vera antichità . Gli 
Storici Profani non cominciano, che 
al tempo {a) d’ Efdra , T ultimo Sacro 
Iftorico , eccettuatone 1 ’ Autore de’ 
Maccabei . Lo llefio Omero , ed 
Efiodo , i loro più antichi Poeti , e 
maggiori Teologi , non vifTero , fe 
non molto tempo dopo la Guerra di 
T roja . In quanto a Darete Frigio , 
(i) e Ditti OT Creta, ed alcun’ altri , 
quando ancora non foffero Autori 
luppofti , come effettivamente lo fo- 
no , non farebber viffuti , che verfo 
il tempo della Guerra di Troja • 
Epoca , che corrifponde al tempo de’ 
Giudici , e farebbono ferapre pofle- 
riori a’fuccefi, di cui faveJla Moisè . 

I Gre- 


ca) Non debbon comprendetfi in queflo 
coir.puto i Poeti, ma i foli Storici Profani, 
coRìe appunto dice il Tcflo ; n>enfre Eifiodo, 
ed Omero fono moire più anftiioii di rtrtipo 
ad Efdra , che ferirti: in tempo d’ Artafetfe 
Re di Petfia , circa 443. prima di GESU- 
CRISTO. 


(i)DeBel- 
lò Troja* 
nò . 
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I Greci dunque non erano punto 
iftruiti de’ tempi già fcòrfi , nè 
Storia loro comincia a divenir chia- 
• ra , e ragionevole , che al tempo 
delle Olimpiadi , prima delle quali 
lo fteflb Varronc confefla , che nuìfal- 
tro l'corgevafi, che confufione , e chi- 
mera . 

Per meglio dilucidar tutto quello , 
e per fapere in qual tempo abbin 
prefa origine le Favole, convien di- 
ftinguere tre forte di tempi ; gl’ Inco- 
gniti , i Favolofi , e gli Storici [a) . 
I primi, che fonò come T infanzia , e la 
culla del Mondo, comprendono ciò, 
che è feguito dal Caos, o più torto 
dopo la Creazione lino al Diluvio 
d’ Ogige , {b) che fu verfo 1’ anno 

I i8oo. 


(a) A'ynXfli' , , i?ofiy.GP. Vcdafi Cen- 

forino . 

(b) Ogige è il più antico Re conofciuto 
nella Grecia, e prima di Deucalione . Al tuo 
tempo (eguì nella Beozia una grande inonda- 
zione, che fu detto il Diluvio di Ogige , e 
fuccelie dugento cinquant’anni prima di quel- 
lo di Deucalione . Accadde pure a’ Tuoi tem- 
pi un grandilfìmo Fenomeno in Cielo, di cui 
pure parla S. Agoftino , ( de Civitate Dei ) ; 
cioè , che il Pianeta di Venere cangiò di dia- 
metro, di colore, di figura, e di moto . For- 
fè una Cometa ha dato luogo a quell’ incre- 
dibile fuccelTo. 
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^vi8oo. avanti Gesù Crifto . I tempi 
ravolofi contengono quelli , che fo- 
no Icoifi da quello Diluvio fino alla 
prima Olimpiade, nella quale i tem- 
pi Storici ebbero comlnciamento . Fa 
d’ uopo riflettere, che quella celebre 
divifione di Varrone non riguarda , 
che la Greca Storia, poiché non fo- 
lamente gl’ Tsdraeliti , ma gli fìeffi 
EgizJ , e i Fenicj ebber cognizione 
de’ tempi più rin'icti dalla Tradizio- 
ne , e dagli Annali , febbene Ipeflb 
frammifehiati di Favole : ma qui fi 
tratta de’lbli Greci , i quali non ave- 
vano , fe non che una^confufiffima 
notizia de’ primi Secoli del Mondo j 
e nello fpazio del l’econdo intervallo 
dobbiamo flabilir 1’ origine di quel 
prodigiofo numero di Favole , che 
trovanfi fparfe ne’ lùr Poeti . Bifogna 
per altro confeflare , che i Secoli de^ 
tempi favolofi , non fono flati lutti 
egualmente fecondi di Favole , e 
d’ Eroifmo ; quello fenza dubbio , che 
ce ne ha fornita la maggior parte , 
è flato il tempo delia prela di Troja . 

Quella celebre Città fu conquifta- 
ta due volte j la prima da [a) Erco- 
le 

(a) Ercole, ritornando dalla Colchide cogli 
* 'Ar- 


21Ó La Mhologtc^e le Favole 
le • c trenta , o trencacinque anni 
apprefl'o , cioè a dire l’anno izSi.^ 
avanci Gesù Grido , dall’ Armata de’ 
Greci, focto la condotta d’ Agamen- 
none . Si vedono comparire nel pri- 
mo afledio Telamone , Ercole, Te- 
fco , Giafone , Orfeo, Caftore, e 
Polluce, con tutti gli altri Eroi del 
Vello d’ Oro . Si prefentano focto 
Troja la feconda volta i Figliuoli , 
o i Nepoti de’ primi , cioè Agamen- 
none, Menelao, Achille, Diomede, 
ed Ajace ; Ettore , Paride , Enea , ed 
altri . Nel tempo , che fcorfe tra 
quelle due Epoche, accaddero le due 
guerre di Tebe, alle quali interven- 
aiero {a) Adrallo , Edipo , Eteocle , 

Po- 


Argonouti , nell' udirli ingratamente mancar 
di parola da Laomedonte , Re di Troja, che 
negava di confegnargli , fecondo il patto , la 
liberata Principefla Efìone , fua Figlia , ed i 
tuoi invincibili Cavalli , alTediò Troja , la 
iaccheggiò , ed uccifo Laomedonte, diede in 
moglie all’amico Telamone la medefima Esìo- 
ne . Giambattilla Giraldi Cintio defcrive a 
lungo quell’ imprefa nel vigefimoprimo Canto 
del Aio Ercole. L’altra prefa di Troja fu fol- 
to Priamo, Figlio del detto Laomedonte, il 
qual Priamo era Rato pollo dal generofo Al- 
cide sul Trono . 

(a) Adrallo, Re d’Argo, e di Sicione,fu il 
folo de’ fette Capitani , che ritornale vivo, 
dalla prima guerra di Tebe , La Guerra , egre- 
gia- 
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Polinice, Capaneo , e tant’altri Ero», 
^perenne argomento delle Favole de* 
Poeti . Felice Secolo pe’ Poemi , e per 
le Tragedie ! I Teatri della Grecia , 
an mille volte rifuonato di Nomi co- 
tanto illuftri . Può aggiugnerfi , che 
quei di Francia (a) ancora in oggi 
continuamente n’echeggiano; di mo- 
do che gli Eroi del noftro Secolo, 
talvolta più Eroi di quegli Antichi, 
non ardifcono comparirvi , che fotto 
nomi mentiti . Nè quello è ciò , che 
più forprcnde ; la meraviglia fi è il 
comparirvi tutto giorno le Divinità, 
ufate dal Paganefimo , e che in una 
Città Crilliana quelle deplorabili Del- 
TOM.L K tà 


giamente defcritta da Stazio nella Tua Te- 
baide , fuccefle tra' due Fratelli Eteocle , e 
Foliaice . Il detto Poema di Stazio è (Iato a 
meraviglia' tradotto in verfo Italiano da un’ 
illudre eruditiflfimo Porporato . Sofocle , ed 
Euripide an lafciate alcune Tragedie su que- 
lli foggetti. Di Quelli, come di Edipo, e di 
Capaneo se ne fa in altro luogo menzione . 
Tefeo , Re d'Atene , fece poi la guerra a Qe- 
onte Re di Tebe, per vendicare gli Argivi. 

(a) Ciò può dirli ancor più del Teatro Ita- 
liano. La Francia ha più Tragedie, ma l’Ita- 
lia ha Tragedie, e Drammi, e tutti su quel 
gudo. Vi trionfa però la Virtù , e vi fi vede 
dcprefib il vizio, come ne’belliflìmi Drammi 
dell’ incomparabil Poeta Cefareo, Signor’ Aba- 
te Mecadafio Romano . 
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tà vi prefentino il moftruofo fpetta- 
colo de’ loro difoi^dini j reftando Noi^J^ 
egualmente fcandoleazati in vedendo 
con tanta pompa , ed apparato com- 
parir r antica Idolatrìa , ficcome già 
miravafi in Roma , ed in Atene, 
quanto pure in udendo tante lezioni 
pericolofe , che una Morale Pagana 
può ifpirare alla Gioventù . Ma ritor- 
niamo al noflro propofito . 

Finalmente la Greca Iftoria , fìn’al- 
lor favololà , prefe una nuova forma, 
per lo ftabilimento dell’ Olimpiadi • fi 
cominciò allora a fiflar gli Avveni- 
menti fiotto le vere lor’ Epoche » 

Non fi $a ancor bene il tempo , 
nel’ quale i Giochi Olimpici foffero 
iftituiti . L’origin loro trovali na- 
feofta in una profonda ofeurità. Af- 
ferma femplicemente Diodoro di Si- 
cilia , efierne fiato Ercole di Creta 
(a) r Ifiitutore , fenza dirci nè in 

qual 

(a) Non v’ha dubbio fra’ Cronologi circa il 
principio deli’ Olimpiadi ; al più evvi fra ta- 
luni il divario d’un foto anno . Circa 1’ oc- 
cafìone del loro dabiiimento dicono alcuni , 
che Ercole Idèo, che è rifteffo di Creta, pro- 
pofe agli altri Tuoi Fratelli Dattili d’eferci- 
tarfi alla corfa, ed il premio ne fofle un fet- 
te d’ulivo. Pretendono altri, che dcrivaflTe- 
ro dalla tenzone di Giove , e di Saturno altri 
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qual tempo , nè in qual’ occaf:one j 
\ ma II più cornuti fentimento de’ Let- 
terati ^ fi è, (i) che Pelope {a) 
foffe l’autore, e che la prima cele- pretto Eu- 
brazione ne fofìe fatta in Elide, l’itbio. 
anno ventinovefimo del Regno di 
Acrifio , il trentefimo quarto del 
Regno di Sicione , decimo nono Re di 
Siciooe ( 2 ). E per conciliar l’Epoche[*^Q|.g°"' 
profane colla Cronologia della Sacra detta 
Scrittura, ciò fu l’anno ventefimo-/'^''^'* 
terzo della Giudicatura di Debora [b). 

K ^ Atrèo, 


fol d» Giove, dopo domati i Titani, e vi fofTc 
vincitore Apollo. Quando Ifito finalmente li 
riftabilì , vi tu coftretto" dall’ Oraeoi di Dello. 
Era del'olata la Grecia dalle Guerre in’^elHne, 
e dalle pelle : Confultatane la Pir.ia rifp.-’l’e , 
che per la falute della Grecia fi riilribllifTero 
i Giochi Olimpici. Allora il primo vincitore 
fu Corebo Eleo . O^nun sa , ia qual fommo 
pregio falifiero i Vincitori . 

• (a) Pelope , Re di Lidia-, timife in piedi i 
fuddetti Giochi con maggior pompa de’ Tuoi 
PredeceflTori , e fu allore, , che invaghito del- 
la PrincipelTa Ippodanr.ia , Figlia d’ Enomao , 
Re di Pifa , egli fi prefentò per gareggiare 
nel corfo col di lei Padre , e ne rellò vinci- 
tore . 

(b) Debora, Mt) glie di Lapidoth,e Profetefla, 
fu il terzo Giudice degli Ebrei , 1 ’ anno del 
Mondo 275?. e prima dell'Era Criftiana 1252. 
EfTa liberò il l^uo Popolo dalla Schiavitù di 
Giabino , Re di Oanaan , e ne celebrò la Tua 
vittoria con quel bellitTimo Cantico, che leg- 
geiè nel libtc de' Giudici cap. 5. 
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Atrèo , Figlio di Pelone , li rin- 
novò ) e ne fece/ la feconda cele- ^ 
brazione l’anno 1418. prima di GE- 
SÙ CRISTO. Finalmente Ercole, al 
ritorno della conquida del Vello d* 
oro , adunò gli Argonauti fulle 
fponde del Finme Alfèo, prelTo la 
Città di Fifa in Elide , e vi cele- 
brò quefti raedefimi Giochi in ren- 
dimento di grazie del felice fuccef- 
fo del loro -viaggio , promettendo di 
ritornarvi dopo quattr’anni per lo 
fìeflb motivò . Furono non affante 
tralafciati quelli Giuochi fino a tan- 
to , che Ifito , Re di Elide , li ri- 
flabilì quattrocento quarantadue an- 
ni dopo , cioè 777. anni avanti 1* 

‘Era Ciiftiana . La Grecia ne fece 
un’ Epoca , non contando in appref- 
fo , che pe»’ Olimpìadi., dopo le qua- 
li r Ifloria loro non è ai Favole 
cosi abbondante • 

Tal divifione , conforme ho già 
oflervato , ne providn da’ Greci , i 
-quali ignoravano le Antichità ; e 
quelli medefìmi tempi da lorp ap- 
pellati o incogniti, o fu volo fi , fono 
affai noti , qualora conciliar fi vogli- 
no colla Sacra Iftoria, eil ancor con 
quella d’ Egitto , e di piùi altri Po- 
poli 


D'< iZec ‘ 
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poli delTAfia, conforme non l’an- 
no trafcuraio i Letterati * e perciò 
Scaligero foventi volte , (i) e con fO Can 
patetici fentimenti , fi lagna di colo- ^ 
ro , che danno a tal tempo il nome 
di Favolofo , in vece di quello d’ 

Eroico , che meglio gli converrebbe. 

Prima di lui avea detto Diodoro di 
Sicilia che quantunque preftar noa 
fi pofla ia ftefla fede a ciò , che ci 
vien narrato di quelli antichi tem- 
pi , qual fi darebbe alle cofe , che 
al giorno d’ oggi accadelTero , non 
devefi però tenere per favolofo tutto’ 
quello, che 1 se ne racconta , trovan- 
aovifi le gefia di quegli Eroi , che 
tanto fi fono refi famofi , 

Comunque fiafi , le Olimpiadi an- 
no fparfo un chiaro lume fui Caos 
deirifloria.Anno loro per tanto i Let- 
terati un’ obbligo infinito ; ma nin- 
no , a mio credere , ha dimoflrata 
loro più gratitudine , quanto Scali- 
gero , da noi citato. Fa loro il piu 
graziofo complimento , che un Let- 
terato immaginare fi pofla. „To vi 
5, faluto , die’ egli , divine Olim- 
,, piadi , fagre Depofitarie della ve- 
j, rità : voi ne fervite a reprimere 
5, r audace temerità de’ Cronologi • 

H 3 „voi 


rO Ani- 
mad. in 
Eufeb. 
Cbroa. 


tSecima 
’rrza Sor- 
ncnfe. 

E’Igno- 
^Jr.za del- 
Lingue, 


22.1 La Mitologìa yC le Favole 
„ voi illuminate le carte della Sto- 
5 , ria . Quante verità , fenza voi , ^ 
,, fepolte rimarrebbero nelle tenebre 
,j deir ignoranza ! Finalmente col 
j, voftro ajuto Tappiamo con ficu- 
„ rezza le cofe , in tempi da Noi 
così lontani accadute,, (i). 

Ma fembra ormai baftantementet 
aver detto su tal’articolo . Vengliiamo 
alla terza decima l’orgente, origina- 
ta dall’ignoranza delle Lingue . 

CAPITOLO VI. 

Continuatone della Jleffa Materia i 

L ’ Ignoranza delle Lingue , e par- 
ticolarmente della Fenicia , è 
pur anche Hata la forgiva d’ un’ in- 
finità di Favole. Certa cofa fi è, 
che le Colonie fortite dalla Fenicia 
andarono a popolare diverfe Contra- 
de della Grecia , e fenza dubbio la 
Lingua loro s’imbafiardì con quella 
del paefe , ove fi portarono , (a) Ef- 

fen- 

(a) Bochart, e Voflìo anno ficuramente pro- 
vato , che r Alfabeto, portato da Cadmo in 
Grecia , eia Fenicio * quello dunque , del 
quale prima fervivanu , era Pelafgo e di 
quelle due Lingue fe ne formò una fola . 

Molti Eruditi attribuifeono ad Inaco una tal 
gloria . 
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fendo la Lingua Fenicia in più pa- 
role equivoca , r Greci , che leflero 
dopo la lor’ antica Iftoria , tutta ri- 
piena di frafi Fenicie , imbattendoli 
in tali equivoci , non mancarono di 
fpiegarli in un fe^ifo, al proprio lor 
genio conforme . Non deefi ancor 
dubitare , che quando confultavano i 
Fenicj , che "ben conofeevano il debo- 
le, che avevano i Greci per le fin- 
zioni , non n’ abbin’ eflì date loro 
ad intender molte. Quindi ha prefa 
origine una quantità di Favole ; ed 
eccone varj elempj, tolti per lo più* 
da Bochart . 

La parola j^lpha , ovvero Ilph.t 
in Lingua Fenicia lignifica ugual- 
mente Toro , e Vafcello . I Greci- 
in vece di dire, che Europa fu con- 
dotta nell’ Ifola di Creta l'opra un 
Vafcello , pubblicarono, che Giove 
cangiato in Toro i’avclfe [<r] rapita. 

. K 4 NeU 

(a) Altri an detto, che un Capitano , chia- 
ipato Toro , la rajjilTe ; alcuni , che il Va- 
icello derominavaii Toro ; ed altri , che al- 
la poppa della Nave eravi un Toro fcolpito. 

In più Monumenti mirali rapprefentata una 
tal Favola. N’efpongo una Figura tratta dal'j'jy 
Musèo Fiorentino , in cui Europa afeefa feon- 
figliatamente sul Toro, nel veder, che quello 
già inoltra nel mare , s'abbandona sul di 
* iMÌ 


a 14 La 'Mitoìo^a^e le Tarjoìe 
J^ella ftefla lìngua , i Fenicj fi chla- ^ 

mavano (4) Evei , o Acbivi , e fic- ; 

come la parola Cbiua fìgnifica fer- 
perite^ avendola i Greci trovata ne- 
gli Annali di Cadmo , divulgarono , 
che quello Principe fofle fiato traf- 
formato in ferpente . Per la fiefla 
ragione dalla parola i'/V, che figni- 
fica cantico , an compofia la Favola 
^elle Sirene» Eolo paisò tra loro per 
-Dio de’ Venti , e delle Tempefte , 
perchè - la parola Eoi ^ ovvero Ebol 
vuol dir tempejla . La Favola , che 
dice , che il Vafcello degli Argo- 
nauti parlava , e che Minerva vi 
aveva polla per timone una Quer- 
cia della Selva di Dodone, che ren- 
deva [é] gli Oracoli , tira pur* elfa 

la 

lui collo, e s'attiene alla meglio col braccio 
deliro ad un corno , per non cader dentro 
Tacque, cui rapidamente dimollra di valica- 
re il fagace Animale , gelofo inlieme , e fu- 
perbo di così bella rapina . 

(a) Degli Evei ne parla ancora il Sacro 
Tello: difcefero da Evèo, Figlio di Canaan. 

Cenef. t, io. v. 17. 

(b) Perciò quella Nave fu detta loquace, e 
Sacra . .Chiama vali Argò , dalla voce greca, 
che vuol dir'tgile, veloce , o dal Fenicio Ar- 
co, che vale Nave lunga. Altri vogliono, che 
tragga il nome dal Aio Artefice, ed altri fi- 
nalmente dagli Argivi, che v’ erano montati 
in maggior numero. JLa dicon limile alle no- 
ilre Galee, eoa venticinque remi per parte . 


Goosh 
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la Tua origine da un’ equivoco della 
Lingua- Fenicia, nella quale la llef- 
^ fa parola , che lignifica parlare , de- 
nota ancora dirìgere un (i) Vafcello «pavolade* 
Dalla parola Moun ^ o Mon^ che fi-gliArgo-’ 
gnifica ’uixjo , anno formato il Dio“^“" 
Momo , Cenfore de’ difetti degli Uo-j* ' 
mini [a) , La Favola del celebre 
Fonte Caftalio, in Beozia , prende la 
fua origine pur da un’ equivoco : 

» com’ egli fcorreva con un mormorio, 
il qual parea che aveffe del fingola- 
re , [b) e come la fua acqua intorbi- 
dava lo fpirito di quei, che ne beve- 
vano , s’ immaginarono d^ bel prin- 
cipio , ch’ella comunicalfe il dono 
di profezìa ; e quando, fi trattò di 
faper la cagione di tal virtU , in- 
ventaron fubito una Favola . Una 
Ninfa, diflero, fu amata da Apollo: . 

(2) inleguica un giorno da quello 

K 5 Nu-- 


(a) Così dice Ledere fopra Efiodo. Sem- 
bra però migliore rEtimòlogìa daju.ù|Uo$, che 
vuol dire rimprovero . Quello Dio è fatirico , 
c derifore a tal fegno , che fin fi burla degli 
Dei , perchè non anno fatta agli Uomini un 
apertura nel petto, per leggerne i fentimenti 
del cuore . 

(b) Coflaliaqae fonane liquidò pede labitur un- 
da . Virgil. in Culic. Scorreva dalle falde del 
l’arnafo nella Focide , parte della Teflaglia:. 


2.2.5 ha Mitologla^e le Favole 
Nume , fi gittò in quefta Fontana : 
Apollo per conlolarfi della perdita 
dell’ amar’ oggetto , comunicò all* 
acqua della Fontana il dono della 
profezia . Se i Greci avefler capita 
la Lingua Ebraica, averebbon vedu- 
to , che la parola Caftalia deriva 
da Cajìala , che vuol dire F^ttmore , 
{a) nè farebber caduti in ridicole Fa- 
•vole , ordinarlo ricorfo della loro 
ignoranza . Può dirfi appreflb a po- 
co lo fteffo circa la Fontana Ippo- 
crene , cui dicefi aver’ il Cavallo 
Pegafo fatta fcaturir con un calcio 
fai Monte Elicona ; perchè la paro- 
la Pigran , dalla quale fu conipofta 
Jppigrana , e quindi Ippocrene , vuol 
dire fcaturir dalla Terra . [^] La Fa- 
vola 


(a) Così lafpiega Bochart Chan. lib. j. ctp, 
ì6. -La parola Cafialt è Araba, e propriamente 
fignifìca mormorio d'acqua , nè pare , che co- 
municane, che il dono della Poe fi a . La Pizia 
però dovendo dal Tripode dar le rifpofte, be- 
veva prima di quell’ acqua. 

(b) Bochart Chan. lib. t. cap, j6. ed il Si- 
gnor Ledere lopra Efiodo . Da Pigran i 
Greci anno compolìo ìir'KifÀ.fy.rr , tamquam ah 
tqao dedaiìa voce; ideo Perfio Fons Caballinut' 
bine nota .Sobula de fonte e terra edito , eqtti 
Ungula percujfa , Con buona pace l’Etinjologìa 
Greca è più naturale; 'Ittwìs, Cavallo-, 
Fontana. 

’ t 
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vola della Fonjana Aretufa , e d* 

Alleo fuo Amante , da Ovidio [i] C>]Me- 
^si gentilmente defcritta, non è fon-**™'^'^’ 
data che lopra un fimìle equivoco . 

I Fenicj giunti in Sicilia , vedendo 
queda Fontana circondata di falci, ' 
forfè le diedero ih nome di kAlphaga'y 
che vuol dire lo ftelfo, che Fontana 
di Sale) . [2] Approdati in appreffo WBocha. 
i Greci nello fteffo luogo, non com-^* 
prendendo il fignifìcato di quella pa*c«j>. 18. 
rola , e ricordandofi del loro Fiume 
•Alfèo , [3] immaginaronli , giacché fjl * 
la Fontana , ed il Fiume avevan in ’ 
quali r ifteffo nome , che aveffero oggi Bel- 
ancora la ftelfa origine , e su ^ 

qualche bello fpirito compofe il ro-è detto 
manzo degli amori del Dio di que- 
Ilo Fiume colla Ninfa Aretufa 
Quafi tutti gli Storici [a], furono in- 
gannaci da quella Favola , e difiero, 
che Alfèo attraverfava il Mare an- 
dando a riufeire all’Ifola di Sicilia , 
preflb la Fonte della diletta Aretu- 
m 6 fa 


(a) Plinio fopra gli altri ha creduto ferma- 
mente quelle finzioni , come forfè moit’altri . 
Il folo Strabene fi bUiIa di cosi bel riticth 
vato . 


by Googlt 
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aiS La Mitologta^e le Favole 
fa [<*] . Una medefima radice Feni- 
cia della parola l^abhafch , eguaU 
mente lignificar poteva o un Cu- 
(lode , o un Dragone ; qualor legge- 
vafi un’Illoria , ove trovavafi quella 
parola , polla per ifpiegare il Cullode 
di qualche cofa pregevole , non tra- 
lafciavafi di dire ,, efler quelli un 
Dragone . Quindi abbiamo tutte le 
Favole de’famofi {b) Dragoni , da* 
^uali fi fecero cullodire i Giard'ni 
delle Efperidi , il Vello d’ oro , 1’ 

An- 
ca) Bochart crede , che la parola Aretufa 
venga dalla parola Fenicia Arith , che vuol 
dire Rufcello . 

(b) Quelli Draghi o erano Madini , o Uo- 
mini guardiani . E' noto ancora il Drago d* 
Anchile, che, al dir di Virgilio , confumò le 
libazioni; il Drago d’Aulide , che divorò ot- 
ti palTcri , e la lor madre ; i Draghi del Coc- 
chio di Cerere , e del Carro di Medea . Cir- 
ca l’Antro di Delfo , Temide vi prediceva le 
cofe future , ed un Drago n’ era il cudòde , 
o rifpondeva egli medefìmo . Apollo cu’ dar- 
di uccìfe quedo guardiano , e s’ impodefsà 
deir Oracolo ■ 

V Si; efpone quivi un’ antica Pittura , trat- 
ta dall’ Admirand» Roma». Antiq. nella qua<i 
le vedefi Atlante aflifo fopra un’ informe' 
macigno , che guarda attentamente all' in- 
giù , per fottrarre all’ altrui rapine gli au- 
rei Pomi dell’Efperidi . Ha fopra la teda ap- 
punto il Drago cu dode, ch’egli a se raccoglie 
colla finidra, e colla dedra tiene abbraccia- 
ta una forfè delie famofe , e tanto apprezza- 
te fue Piante. 




C: 
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Antro di Delfo , e la celebre Fon* 
V. tana di Tebe • in vece di collocar* 
degli Uomini , vi an lìtuati de* 
Molari , e ciò , che ha autorizato la 
libertà , che ognuno ufurpavafi nel 
prendere in quello iìgnifìcato la pa- 
rola Fenicia , fi è , che , per effe r’ il 
cuftode d’ una cofa preziofa , e ve- 
gliare alla di lei ficurezza , e’ bifo- 
gna effer ben’ attento , e vigilante j 
lo che viene efpreffo dalle parole 
Greche , e SpxKCù (a) , Ecco ciò 
che ha fovente ingannati Palefato , 
Diodoro , ed altri , che per ifpiegar 
quelle Favole , ne anno fuppolle al- 
tre in loro vece, ed anno introdot- 
te perione, alle quali diedero il no- 
me di Drago . Nello lleffo modo, 
quando i Poeti dicono, che gli Dei, 
Ipaventati dalle minacce de’ Giganti, 
prefero in Egitto la forma di diver- 
fi animali, (^) non ha ciò altro fon- 
da- • 


ii) Dice Le-Clerc fopra Efiodo pag. (Js-cTie 
quefìe parole vengono da vedere , t 

Jfpjixc»*/ vegliàre , cuflodire. Igitur credibile e/r, 
eemdem voeem Pbienicid Lingud (9 ferpentem , 
& euflodem fignipcajfe. 

(b) Ovidio nel Uh. 5. delle Metamorfofi nar- 
ra , che fpaventati gli Dei dagli urli , e dall’ 
altiere minacce di Tifeo fuggirono a lui 
davanti folto mentire fpoglie -• Giove fi fc 

Mon- 



: !i Od IV. CoOgIc 

I 


1^0 La Mitologìa^ e le Favole 
damento , se non che 1’ allufione a’ 
nomi Fenicj , o Ebraici , che prò- 
dufTero quefte Favole . Per efempio, 
ognuno converrà , che il Dio A nu- 
bi fu trasformato in cane , perchè 
Nobeah fignifica abbajare ; Api in 
bue , perchè <^pir vuol difè un Bue. 
Venere in pelce, eX5iunone in Vac- 
ca , perchè AJìarotb (a) , eh’ era il 
nome di Giunone , lignifica armen- 
to, e Dag j ch’era quello di Vene- 
re , ovvero Ajlane vuol dir pefee , 
Potrei qui addurne un’ infinità d’al- 
tri efempj , [b) ma fpero in apprel- 

fo 

Montone, onde perciò rapprefentavafi con tali 
corna il Giove Ammone: Apollo cangioffi in 
corvo, Bacco in capro, Diana in gatta, Giu- 
none in vacca. Venere in pefee, Mercurio in 
Ibide . Ancora Antonino Liberale riporta que- 
fìo fpavento degli Dei , atterriti dall* orribil 
Gigante , (come pur dice Ovidio ), e quefta 
loro trasformazione: Ed il fortilTimo intrepi- 
do Alcide non (1 vergognò di fottrarfi alle 
crudeli minacce fotto la forma di capretto. 

(a) Aftaroth fignìRca ancora ricchetxp • par- 
la pure di quell’ Idolo il Sacro Tello . Ove 
però qui appunto dice 1’ Autore , che Ajlsrte 
vuol dir pefee, vi farà, credo, errore di Barn. 
pa,e dovrà dire jirergtrt; perché Allarte vuol 
dir grerigia ,c non pefee .Vedali la pag.z^S. 

(b) , Il più bel viluppo di Favola, intreccia- 
ta da’ Greci per gli equivoci della lìngua Fe- 
nicia , fi è quello dell’Olla Maggiore. ElTen- 
do quella Collellazione sì utile a’ Naviganti, 
i Fcnicj la chiamarono ora Parajìs , che vuol 

dire 
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fo di darne tante riprove , da con- 
■^incerne i più increduli . 

Reftami or di provare, che non 
folamente gli equivoci delle Lingue 
Orientali , ma ancora quei dell’ al- 
tre fono {lati la cagione di Favole .. 
lenza numero . Le parole equivoche 
della Grecia ne anno prodotto un ^ 
gran numero. Crios [i] era il nome '*'* ’**'** 
deir Ajo de’ Figlj d’ Atamante , e fi- 
gnificava Ariete'^ da ciò anno com- 
porta la Favola dell’Ariete col Vel- 
lo , o lana d’oro, come più a lun- 
go il diremo nello fpiegarìo . Nello 
Iteflb modo anno cangiato il nome 
di Licaone in Lupo, perchè queflo' 
nome è il medefimo di quello d’un 
tal’ animale . Pubblicarono, che Ci- 
ro fu nudrito da una Cagna , per- 
chè la Moglie del Boattiere d’Allia- 
ge , che r allevò , in Greco chiama- 
vafi Cyno , (z) e nel Linguaggio 
de’ Medi Spaco ^ nomi, che voglion *''''*«• 

dir 


dire indizio, ora Ctlitft , o Callìjlo , che fi- 
gnilìca hberszione , ora Doubè, o Dohbf , che 
l'piegafi Co/e/ , cbe perla , c vuoi’ anche dir’ 
Orfa . Che fanno i Greci ? Dicono , che Celi- 
fio. Ninfa nata in Parrefia, fu amara da Gio- 
ve : Giunone per gelosìa la cangiò in Orfai 
e Giove per difpetto la pale in Cielo fra le 
Stelle . 



( i) Erodo. 
tu. I. 


r*] to' irrs- 
fcv , la pen- 
ata. 


^av. fj. 


La Mitologiche le Favole 
dir Cagna (i) ; che Venere era 
ufcita dalle Ipume del Mare , 
chè Afrodite h nome dato a queftar 
Dea , [puma {a) fignificava : Che il 
Tempio di Delfo era Rato coftrutto 
con della cera , ed ale dell api (a) , 
le quali Apollo avea fatte venir da’ 

Pae- 

\ 

(a) Ariftotlle dice, cfTer deft^ Venere Afro- 
dite, a cagione della fua mollizie . Forfè pe- 
rò la vera etimologia, e fignificato del nome 
Afrodite viene del Fenicio Apferudot , che vuol 
dir i^rano, e biade, ch’era uno già de’ nomi, 
efimboli deU’Ifide degli Egizj, come diralTt m 
altro Inogo . I Greci nel dare a quello nome 
la flefflone della lor Lingua, lo trovarono G- 
mile al loro vocabolo «opt? , che vale [puma. 
Su quella vana fpuma ecco fabbricata tutta la 
Favola di Venere Afrodite . Sembra , che abbia 
accordata quella derivazione Platone iftelTo , 
de Legib. DiaL 13. Eginont., dicendo, che il 
nome d’ Afrodite era venuto di Siria , e dall’ 
Oriente. Tommafo Burnet pretende di trovare 
nella fchiuma , dond’ è nata Venere , i fedi- 
nienti del limo, o della polvere, di cui, con 
un’ idea Cartefiana , egli G Ggura , che Ga 
formata la Terra. , r • 

Si riporta qui la Figura d’una tal calcita, 
prefa dallo fteffo Admtfanda Kom.Antiq. Sorge 
ella dall’onde, fopra una conca marina, colla 
quale dicefi, che navigafle in Cipro .• è fo- 
ftenuta da due Tritoni , ed efla intanto con 
ambe le mani G terge gli umidi fuoi capelli. 
Tale appunto fu già dipinta da Apelle, e ta- 
le nafeente la delcrive Aufonio ; 

Le chiome aurate di beltade il Nume 
Stringendo va coir una, e l'altra mano, 

E le terge umidette dalle fpume. 
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Paefi Iperborei , perchè Pteras , [a) 
il di cui nome lignifica n’era 

Sfiato l’Archi tetto . Lo-fteflb diremo 
deir altre Favole , nelle quali legge- 
fi, efiere fiati alcuni Bambini allat- 
tati da una capra, come Egifio {b\ 
o da urla Cerva , come Telefo, Fi- 
glio d’Èrcole , perchè i loro nomi 
corrifpondono a quello di quelli ani- 
mali . 

Ma per dare maggior probabilità 
a tutte quefie origini , egli è bene Sorgente . 
di far vedere in poche parole , e L’%ìtro,e 
con incontrafiabili efempj , che la anM*^Jate 
maggior parte delle Favole Greche a’ Greci 1« 
veniv.an dall’Egitto , c dalla Feni-^*'^®^** 
£Ìa. 

. I Greci non fon già un Popolo 
così antico , quanto 1 ’ altre Nazioni 
d’ Oriente. L’Arti, e la polizìa re- 
gna- 


ta] Da* cinque Tempi ri&bbricati ad Apol- 
lo in Delfo, le pretèfe Api coArulTero il fe- 
condo . 

(b) Egiilo , Figlio inceiluofo di Tielìe, Re 
d' Argo , fu per fofpetto efpofìo in una felva: 
Così pur Telefo , che nella forefta , ove fu 
abbandonato , ebbe poi un Tempio , cioè sul 
Monte Partenio in Arcadia . Potrebbe dirli 
rilìelTo della Lupa, che allattò i due Gemel- 
li Romulo ,'e Remo , non che però, ad elfa 
corrifponda il lor Nome. 


234 Mitologìa, e le Tavole 
gnavano in Egitto, quando gli al- ^ 
tri Popoli d’ Occidente vivevano an- / 
cora in una brutale rozzezza . Dal- 
le Colonie, che fortirono d’Orien- 
• te , apprefero a fabbricar Città , a 
vivere infieme , ed a veftirfi • da 
quelle impararono lereligiolè Cerimo- 
nie , il Culto degli Dei, ed i Sacri- 
fizj . Non 11 pub di ciò dubitare , 
dopo un formale attellato di tanti 
antichi Scrittori . Eran le Favole 
confale colla Religione , di cui n* 
crana il fondamento ^ La Favola 
aveva introdotto quello gran nume- 
ro di Deità , follituite al foto , e 
vero Dio * e così imparando la Re- 
ligion degli Egizj , apprendevano i 
Greci le loro Favole ancora » Cer- 
ta cofa Uè, che il culto di Bacco 
era formato su quel d’Olìride ; Dio- 
fx3E»f. Indoro in più d’un luogo lattella (i). 
L’ofcene Rapprefentazioni del lor* 
Ermete , e del loto Priapo , non 
eran forfè [<*] le fteffe di quelle del 

Fal- 

(a) Le Fede d*Ermete, dette perciò "Ermee , 
eran celebrate in onor di Mercurio' da’ Greci; 
quelle del .Fallo, dette Pammilie , in onor d* 
Oftride dagli Egiziani: eran diverte in origi- 
ne, ma eran le medelìme in pratica . Erme- 
te , e«i 0fitide erano flati mellì in pezzi : con 
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Fallo degli Egiziani ? Inutilmente 
F^iodoto lì affatica a dimoftrare , che 
da’ Pelafgi apprefero tali mifteriofe 
[i] infamie : Quantunque foflero i *. • 
Pelafgi nella Grecia molto antichi, 
eran però moderni ia paragon de- 
gli Egizj , ed elfendo eglino vaga- 
bondi , qualchedun forfè di loro po- 
teva eflere ufcico d’ Arcadia , prima, 
loro dimora , ed aver viaggiato in 
Egitto . Cadmo , e Melampo avean 
portato quello [b) culto nella Gre- 
cia • non avendo il primo fofferte 
tante perfecuzioni , fino ad elfer di- 
fcacciaco dal fuo Reame della Beo- 
zia 


che avevano correlazione . Tali infaini Fertì^ 
vità fi trovano introdottev fin tra gli Ebrei • 
Afa, pio Re di Giuda, ritnofife Maaca fuaMa^ 
dre, ne ejfet Princept in Secrit Priapi , & iti 
Jueé ejus , quem confecftvtrtt ; fubvtrtitque 
cura ejut , & confrcgit SimuUchrum turpigi- 
mum . Reg. 3, c» 15. v. 13. & fccuada Paté’ 
tip. 14. a. . 

(b) Le Fede Falliche , celebrate in Atene 
in onor di Bacco, vi furono idituite da Pe- 
gafo , abitante di Eleutera, Città della Beoj 
zia . Avendo codui portata l’Immagine di 
Bacco in Atene , se ne rife tutta la Città . 
Bacco in vendetta ia percoffe con un’ epide- 
mìa. L’Oracolo interrogato rifpofe, che con- 
veniva placare il Nume ofFefo , con accoglier- 
lo pompofamente . Così fu fatto ; e quindi 
aacquer le Fede, con tutta la loto celebiiti. 




La Mìtologìa^e le Favole 

(3)Tn oggixia [i] , se non per eflerfi oppofto ^ 
novità, che fi erano introdoti^ 
nelle Fefte di quell’ antica Divinità. 
Tal’ era il carattere de’ Greci ; carn- ^ 
Piavano e i nomi , e le cerimonie 
delle Deità d’ Oriente , per far poi 
credere , che quelle eran nate nel 
lor Paefe ; come noi lo veggiamo 
nel detto efempio , in quello d’ Ifi- 
de , che chiamavano Diana {a) , ed 
in un’ infinità d’altri . La Favola dì 
Derceto , o d’Atergati [ ^ ] non è 
ella la ftefla , che quella di Dagone? 

I Greci non an’ eglino compofto tal 
nome da quelli d’ ^dir , e d’ Agon 
smifurato pefce , conforme viene da 

Sci- 
ta] Siccome il culto d’Iiìde lì dilatò {>ec 
ogni Paele, così pure variò , fuor dell’Egit- 
to , e no^e , e figura. Apulejo nel L/i. ir. 
dtlh fue Metamorf^ afferma , che i Frigi la 
chiamarono Peffinunzia, i Crereli Diana Dit- 
tinna, i Siciliani Proferpina Stigia, gliEleu- 
£ni l’antica Cerere; altri Giunone , altri Bel- 
lona, alcuni Ecate , ed altri pure Ramnulia. 

[b] Corrifpondono folo in quello Derceto , e 
Dagone , che le loro Statue eran la metà 
Uomo , e la metà pefce . Ma Derceto era 
Dònna , e Madre di Semiramide , e Dagone 
Utrnio, o Tritone. Era quelli il Dio de’ Fili- 
ilei, ed aveva un Tempio in Azot', ed uno 
in Gaza . L’Arca portata in quello Tempio, 
rovefciò due volte l’Idolo. Dagone vuol di- 
re Frumento, come vedralfi altrove. 
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Seldeno [i] dimoftrato ? E non è fODeDìis 
forfè per quefto, che vien da Ovi- 
dio [a] aflerito , che fofle Dercero (2) Mei 
trasformata in pefee ? La Favola di 
Venere, e d’ Adone [a] non prende^” 
forfè dalla Siria la propria origine ? 

E se pubblicoffi, effer’ ufeita quella 
Dea dal Mare, ciò fi fu, perchè il 
fuo culto pafsò dalie Colle della Si- 
ria in Cipro, di là a Citerà, [^] e 
quindi in Grecia . Io cangiata in 
Vacca non è T iftefla , che l’ Ifide 
adorata dagli Egizj , fotto [r] la fi- 
gura 

(a) Il Culto d’ Adone cominciò nella Fenì- 
cia* pafsò poi nell’ Egitto, nell’Affiria , nell* 
iftelTa Giudea , i di cui Profeti lo rimprove- 
rano fovente agli Ebrei , in Perfia , in Ci- 
pro , e finalmente nella Grecia . 

(b) Il Tempio eretto a Venere in Citerà 
fu il più antico , che folTele inalzato nella . 

Grecia . Altrove fi riporterà retimologla del 
nome di Venere , e d’ Adone . 

(c) La Favola d* Io non ha fomiglianza 
veruna con quella d’ Ifide ; ma fi confufero 
per due circofianze : Inaco, Padre d’Io, por- 
tò dall’ Egitto nella Grecia il culto d’ Ifide ,* 
i Greci riguardarono quella come Aia Figlia, 
e la confufero con Io . Quefi’i la prima : 

l’altra fi è, che-ficcome molte volte rappre- * 

fentavafi dagli Egizj Ifide colle corna di vac- 
ca, che per altro alludevano alle corna della 
Luna , così i Greci la prefero per la loro Io, 
che fu cangiata in Vacca .Eccola appunto ta- Tav. $4. 
le nel qui anneffo Monumento , tolto dal 
To. X, del Begero pjj. 199. Staffi e(Ta coricata 

prefTo 
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mal. par.z. 
lib, xo. 


La Mttolog)a.js le Tavole 
gura di quefto animale ? E se , al 
parer di Plutarco, (i) eravi un’an- 
tica Tradizione, che diceva, eflerfi 
quella Dea trasformata in Rondine,, 
non è forfè ciò derivato , come olfer- 
va Bochart (2), perchè nelle Lingue 
Orientali Sis fignifica Rondinella ? 
La Favola d’ Aracne , trasformata 
in ragno , non deriva forfè dall’ 

Ebreo • 


preffb del Padre , il quale forfè col fuo am- 
manto nafeonde, fedendo , 1’ Urna , in tefti- 
monio del fuo grave dolore per la fvenrura 
della cangiata Figliola , o forfè quella gli 
manca, perchè, come l’attefta appunto Pau- 
fania , non ha l’ Inaco perenni Tonde; men- 
tre l’Urna denota perennità di acque . Sem- 
bra egli federe fovra 1’ Urna , o fopfa uno 
fcoglio, perch’ ei difeende da’ Monti , lìccome 
il dice Callimaco in Lav. Pali. Veniet pafeuit 
ìnacbus ex montibv.s ■ Non vedefi Io in quegli 
atti di tenetezza coi Padre , che deferive Ovi- 
dio nel primo delle Meram. 

Mentre fcberzaiido ella s'at>gira , ed erra , 

Il meflo Padre feto , grato , ed umano , 
Svelle di propria man T erba di terra , 

E a lei la porge j e moflra di lontano : 

Ella fi aceojìa, e leggiermente afferra 
L'erba , e poi bacia la paterna mano ; 
Dentro a se piange &c. 

Non vedefi , dilli , rapprefentata qui Io in 
tali Azioni ; ma più tolto è figurata in quel 
tempo , in cui , fatta palefe al Padrd la fua 
fventura , con averla fciitta fui lido alta 
meglio col piede , piangono elli infième,e fo- 
fpirano per così barbara , ed infeiise trasfor- 
mazione. 
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Ebreo %Arag , che filare fìgnifica ? ter- 
mine ufato dalla Sacra Scrittura, per 
lignificare ancor le tele, che ordifeono 
quefti Infetti , Quella d’ Efculapio , 
allattato .da una Cagna (a ) , non vien’ 
ella dalla Fenicia ? E quando Sanco- 
niatone efpielfamente non lo dicefle, 
non fi conolcerébbe forfè , elfere fla- 
to compoflo tal Nome , e tal Favo- 
la da due parole Ebraiche, Is Calibi^ 
Vir Canìnuf^ Uomo canino , dal quale i 
Greci an formato il loro j^Jdepios , 
ed i Latini Elculapio ? Perchè in 
grazia aflerivafi , che Diana era fla- 
ta mutata in gatta , se non perchè 
queflaDea, al parer d’ Erodoto (i),(* 
in Egitto era chiamata , che 
nella Lingua del paefe lignificava [b) 

gat- 


(a) Altri dicono , che fofTe Efculapio nu- 
drito da una capra . Fu tratto dal ieno di 
Coronide, fua Madre, uccifa prima del par- 
to da Apollo , ( per*cui era incinta ) , a ca- 
gione della fua infedeltà . Migliore etimolo- 
gia è forfè l’altra pur’ dall’ Ebreo Esb aleph^ 
Uomo-cane ^ perchè, come altrove dimoftrerò, 
Efculapio fu copiato da Anubi, ed in Egitto 
furono da principio Tineffa cofa . 

(b) Perciò in Bubafte, Città del balTo Egit- 
to , erano in gran venerazione i Gatti . t)gn’ 
anno in onore di Diana Bubatle (ì celebrava 
fonii:r.rsmente nella detta Città u.12 folenne 
Festività . Ne parla Ezechielle cap. 30. 17. 


) Lih. 

p. 
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gatta, come Stefano ce l’infegna (i)? 
Il Mercurio de’Latini , l’Ermete de’ 
Greci , ed il Teutat [<*] de’ Galli 
non erano una copia dell’antico Thoc 
degli Egizj ? Tutto l’apparato di Fa- 
vole , che i Poeti framiriifchiarono nel 
loro y^des , e per dirla in brieve , 
tutto il lor poetico Siftema dell’In- 
ferno , non prendeva forfè dagli Egi- 
//S. I., l’origine? Diodoro Siciliano (2), 
lì) lif. s. e Porfirio (3' formalmente rafferi- 
ieAbfl. fcono , conforme Noi diffufamente 
lo proveremo. Pittagora non aveva 
egli apprefo dallo ftelTo Popolo la 
fua folle Metemficofi , {b) e Ome- 
ro la Favola delle Metamorfofi di 
Proteo? Potrei riferirne ancora mole’ 
altri efempj , ma baderanno tjuefti 
per provare , che la maggior partj 
delle Favole de’ Greci , e de’Latini 

de- 
ca] Il Teutates, o Teutat de’ Galli era pe. 
rò una Divinità più crudele dell’ altre tre (t- 
m ili, volendo Vittime umane, come , fpiegan» 
'rio Lucano, nel primo Libro della Farfalla, 
l’atTermano Lattanzio, e Minuzio Felice. 

[b] Queda ridicola Trafmigrazione dell’Ani* 
ma in differenti Corpi d’ Uomini , d’ Anima- 
li , e di Piante da molti Gentili medefimi è 
data poda in deridone . Anche in oggi molti 
. ' Popoli dell’ indie e detta China la iodeogo- 

/ BO . 
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derivavano dall’ Egitto, e dalla Fc. 
nicia ; e che Bochart , cd alcuni al- 
tri an tutta la ragione di cercarne 
bene fpeffb Io Icioglimcnto nelle 
Lingue Orientali ,• e se trovafi della 
difficoltà a riconofcerle , ciò addi- 
viene , perchè i Greci , che aveva- 
no una particolare inclinazione al- 
le finzioni , e dall’altra parte vo- 
leano palTar per antichi , aveva- 
no piu a grado di tirar T origine 
daUe Formiche {a) della Selva d’ 

Egina , o da’ denti del Drago (i) di CijSiripe- 
Gadmo , che di confelTare , eh’ eran 
dirceli da Popoli Stranieri , cangian- «‘chr?. 
do tutto nelle Favole, i nomi , l’av- 
venture, e le ftelTe Cerimonie della 
Religione ; volendo con ciò far co- 
nolcere , che tutto era cominciato 
fra di loro , e che non erano ob- 
bligati ad alcun Popolo delle loro 
Divinità, {b) e degli Eroi. Per que- 
. toma. l fta 

lo T ir » Popoli del 

la Teflagha , derivavano da quefte Formicole- 

ma anpunto n’era cagion della Favola règ 'u’ 

VOGO della F^^la , die vuol dir Foìmi- 

Virgilio'°a?raffedrdi’‘T^^ * 

ticolirm"n!e'rG\ecTr^^^ 

ni. 
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fla ragione , fenza dubbio , trovanfi 
ne* Poeti Greci le Favole Egizie si 
adulterate , che diffidi cofa farebbe, 
fenza il foccorfo delle Lingue , il po. 
terne difvelare rorigine ; e vi è tan- 
ta differenza da ciò, che Plutarco j 
e Diodoro dicono d’ Ifidc , e d’ Ofi- 
ride , su le relazioni de’ Sacerdoti 
d’ Egitto , a quello , che i Poeti 
raccontai! d’Iò , di Bacco , e di Dia- 
na , che ognun farebbe tentato di 
credere , non effer quelle le medefi- 
me Divinità . 

Si fono nel priniò Capitolo date 
delle regole , e degli efempj per cono- 
fcerc in generale le Favole Orientali, 
le Greche, e le Latine . ^Doverebbeli 
•ora dire , in qual tempo cominciaron 
■le Favole .* Ma egli è impoffibile il 
determinarne una giuda Epoca . So- 
lamente Tappiamo effere antichiffirae, 
trovandole nelle piò vetude profa- 
ne Memorie* al che può aggiugner- 

»ì , ed efanii de’ lor Mifteri , o di pubblicar- 
ne l’origine , e le cagioni, folevano ufar que- 
fta Formula , o Rifpofta ; Lafeiamo le co/e 
tome folto , e come fon Jempre /late . Paufani 
ne accenna quella Frale milleriofa; In j-rcad, 
de Jov. Licitò. Con tal rifpolla fi toglievano 
«J’Mni imbaraz-ro, e più confermavanfi nella 
falla loro credenz.^« 
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fi , che la differente maniera , colla 
quale gli antichi Poeti le racconta- 
no , è una incontrovertibile prova , 
che foffero fparfe , molto prima del 
loro tempo , fra’ Popoli , de’ quali 
'apparentemente le Favole contene- 
vano l’antica Tradizione . Ma per 
dir qualche cofa di più precifo , io ^ 
fuppongo , che fe le Favole non aa 
corrotta , prima del Diluvio , la 
Religion di Caino, e della fua Fa- 
miglia , come lo fece 1 ’ Idolatrìa , 
colla quale anno quelle una sì ftret- 
ta aderenza , anno almeno tirata l* 
origine , poco tempo dopo , dalla 
Famiglia di Cam , e di Canaan , fuo 
Figlio , primi [a] autori dell’ Idolo- 
trìa . Pertanto confiderar dobbiamo 
la Fenicia, e l’Egitto (i), come i [OL’Egìt- 
primi Teatri delle Favole , donde 
paifarono colle Colonie in Occiden- Tuoi Abi- 

L 2 te, 

’ /tr. 


(a) Non (1 può così facilmente decidere chi 
folTe l’Aurore deU’Idolatrìa . Queiìo è un punto 
affai contrafiato . Nel principio del noflro fe> 
condo Tomo, che , Deó dante , fi pubbliche- 
rà fubito dopo quello , se ne ragiona diffufa- 
mente . Gio: Francefco Buddeo sì nella fua 
SrorM Ecclefiajlica del Secchio Tefi amento , come 
nel fuo Trattato contro t'Ateifmo , e la Superjli- 
^one riporta tutte le opinioni fopra ho tal’ 
articolo . 


l 
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ì44 Mstologta^e le Favole 
ce , ed in Grecia particolarmente j , 
ove moltiplicarono aU’infinito, avendo 
avuto i Greci un fommo genio per 
ie finzioni . Dalla Grecia fi fparfero, 
poi nell’ Italia , e negli altri Paefi . 

Certa cofa è , che feguitando al- 
quanto r antica Tradizione , facil- 
mente fi fcuopre , efler quello il 
cammino dell’ Idolatria , e delle Fa- 
vole , che fono Tempre andate di 
concerto infiemc . Non devefi però 
credere , che fieno fiati Omero , ed 
Efiodo gl’ inventori di quelle Favo- 
le . Erano l’Idolatrìa , e le Fa- 
vole , a quella unite , molto .piu 
antiche de’ fopraddetti Poeti ; ed io 
non dubito punto , che Omero (a) 
non abbia avuto de’ modelli , ed 
cfemplari da imitare , Avrebbe for- 
fè la Greca Poefia cominciato (è) 

con 

fi] Vogliono appunto molti , che il Poeta 
Corinno, molto prima d’ Omero, fcrivsffe T 
Iliade, e da quell’ Opera ne ricavaffe Omero 
i lumi necelTarj per comporne la fua più fe- 
licemente . 

[b] In ninna Lingua la Poefia (se fi eccet- 
tui per degni riflellì l’Ebraica ) è afcefa nel 
primo Poeta al fuo maggior grado di meri- 
to. A poca a poco fi è andata perfezionando, 
e da Poeta , dirò, in Poeta . Cosi è fuccefifo 
pure nella Poesia Latina, nell’Italiana, e nel- 
la Fiancefe Sic, 


-- Googk 




Spteg.colla Stor.Lìb.l.Cap.VL 2.4^ 
con de’ Capi d’ Opera ? Eranvi 
flati , fenza dubbio, prima d’ Ome- 
ro , altri Poeti , che avevano 
trattato T argomento della Guerra dì 
Troja, ed avevan fatte delle Iliadi, 
ove apparentemente la famigliarità 
degli Dei cogli Uomini , e i’ altre 
Favole venivano in ifcena , come 
nell’ Iliade , e nell’ Odiflea : impe- 
rocché non è da crederli , che le Di- 
vinità della Grecia debbilo la lor* 
origine a’ Poemi d’ Omero , [a) e d’ 

Efiodo . Seguitarono quelli due Poe- 
ti, e quei, che lor precederono, neU 
le lor’ Opere i principi Teo- 

logia del proprio Paefe , il fiflema 
della quale era flato formato fin dal 
tempo di Cecrope , che flabilì nella 
, Grecia il culto delle Divinità d’ 

Egitto , e della Fenicia , come ap- 
parifce pel teftimonio degli Antichi, 
conforme può vederfi in S. Epifanio. 

(i) Gli altri Condottieri delle Co- (t) Vh. 
Ionie, come Cadmo , che portò in 
Grecia i Mifterj di Bacco, e d’Ofi-^'^* 

L 3 ride, 

(a) Quali farebbero (late le Deità adorate 
da’Greci, quale la lor Teologìa , ed i lor’ 

Eroi, se, prima de’ due accennati Poeti ^ foCe 
fero Aati così fenza Religione veruna? 


1 
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- ride , feguirono l’ifteflb metodo : Or 
quefti Capi di Colonie furono tutti 
anteriori di piU fecoli a quelli due 
Poeti , Ma per dir tutto in una 
parola , non è la Greca Poefia , che ' 
una copia della Poefìa antica , in 
Oriente così conofciuta , e di cui 
JMoisè fi è così felicemente fervito 
in quegli ammirabili Cantici , ne* 
quali con tanta maeftà (a) celebra 
la Vittoria del Dio degli Eferciti fo- 
pra i Nemici del Popolo Ebreo ^ e 
può elTere ancora , che quella facra 
Converfazione del Dio d’Ifdraele col 
fuo Popolo , tante volte deferitta da 
quello Tanto Legislatore, abbia data 
in appreflb occafionc a* Poeti di 

fami- 

fa) Il celebre Cantico di Moisè , dopo fi 
fomtnerfione de’perfecutori Egiziani nel Mac 
RofTo , può dirfi un capo d’ Opera di Poesìa. 
Non è forfè meno fublime l’ altro Cantico , 
«be compofe Moisè , vicino a terminare i fuoi 
^orni sul Monte Nebo , dond' Egli vide la 
Terra PromeiTa , ma non v’ entrò . Lo fece 
imparare a mente a tutti ^ITsdraeliti , per» 
che veramente racchiude divini , e morahlK» 
mi fentimenti. Deut. c, 32. Sono fiati amen^ 
due egregiamente tradotti in Canzoni Italia» 
ne dall’ Abate Francefeo Lorenzini . La Bene» 
dizione, che pur diede Moisè, prefKi a mori^ 
re, alle fue dodici Tribù , è a’ una perfetta 
Poesia , fecondo lo ftile Orientale , il quale 
anche in oggi vi fi conferva, Ibid, cap. 33. 
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famigliarizzarè , in ogn’ incontro , i 
loro Dei cogli Uomini , non aven- 
do faputo altrimente fpiegare quella 
Provvidenza Divina , che regola ogni 
fuccelTo , e che apparilce , in quei 
fuoi divini Cantici , cotanto ripiena 
di premure, e di follecitudine . Così 
le prime Verità an dato motivo alle 
più antiche Favole , le quali poi 
moltiplicarono a feconda del genio 
de’ Popoli , che le adottarono . 

E’ bene ancora d’offervare, chele 
Favole , fortite dalia Fenicia, e dall’ 
Egitto , non prefer tutte la volta 
di Occidente , voglio dir della Gre«* 
eia , e dell’ Italia : molte di quelle 
paffafono nell’ Indie colle Colonie , 
che andarono a llabilirvifi * e pcrÒL 
pochi Paefi vi fono , ne’ quali non 
fi trovi una Tradizione del Com- 
battimento de’ Giganti , e della Guer- 
ra , che fecero cogli Dei , come in 
varie Relazioni (tf) può leggerfi . Tra- 
L 4 van fi 

(a) Vedafi ciò , che il Signor Dellon ferivo 
nel fuo Terzo Tomo degl’ Idoli , adorati da- 
gl’indiani , in fpezie sulle Code del Malabar, 
e de’ Paefi vicini , e quello , che ne dice il 
Padre Lafhtò ne’ fuoi Coflumi de’ Selvaggi 
Tomo z.y ed il P. Roberto Cappuccino, nelle 
fue MilTioai al Malabar . Anzi per più mag- 
gior- 


A 
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yanfi ancora ne’ Paefi più lontani 
molti veftigj delle antiche Favole , 
ove non fono nemmeno tanto sfigu- 
rate , che non fi poffino ravvifare * lo 
che può dirfi ancora dell’Idplatria di 
^uei Popoli , nella quale beniffimo fi 
fcorge , che , malgrado le mutazioni 
fattevi , è una confeguenza di, quell’ 
antica , portata' in quelle lontane 
Regioni dalle Colonie . Su di che 
,.potrà confultarfi l’ Opera del Padre 

Laf- 




EÌorniente comprovare , che ancor’ in oggi ri- 
trovanfi molti veftigj dell’ antiche Favole ne’ 

Tiv, Paefi più lontani, elponefi qui il Mercurio de’ 
Meffìcani, da elTì chiamato Qttittjtlcohlt . Egli 
è prcfTo di loro il Dio appunto de’Negozian- 
ti , e gii fagrifìcano ogn’anno uno Schiavo , do- 
po d’ avergli per quaranta giorni refi onori 
quali divini , con offerte , e donativi . QuelF 
Idolo è adorato principalmente dagli Abitanti 
di CholuU . E’ riportato tal quale dal Signor 
Banier nelle fue Religtofe Cerimonie di tutti i 
Topoli . I Cinefi poi, fopra gli altri, anno 
jnoltillìme dell’antiche Deità . Anno il loc 
Nettuno, eh’ è detto Tfuiquam , an Minerva, 
chiamata Changko , e il Dio della guerra, no- 
mato Ki-to . Conofeono il loro Serapi , Bacco , 
Venere , ed Api . 

Tav. %6, Prefento ancora la loro Cibele , afiìfa fa-' 
pra un’ Elitropio , come fcrive il P. Kirker. 
Ha Tedici braccia , per dinotarla Madre di 
tutti gli Dei , e degli Uomini . In ogni ma- 
no , per ifpiegar forfè l’univcrfal fuo potere , 
ed ingerenza, tiene diverfi ftrumcnti ; baftonì, 
coltelli, labarde , fpade , libri , frutti, piante, 

taz- 


Di 



h. •• 



Digjtized by Google 


i 



i-rw IbyGooglé 



V /i ' /:> 



Digllized by Google 



adbyGoogle 



Digilized by Google 



DIgitized by GoogtC" 


Spìeg.colla Stor.Lib.LCap.VL 24^ 

Laffiteau , circa (a) i Selvaggj dell’ 

America , i coftumi de’ quali , al 
parer fuo, fono fimiliflìmi a quelli 
de’ primi Uomini , Ma è tempo or- 
mai di paflare ad un’ altra forgente. 

Effendo la Navigazione ne’ primi Decinu 
tempi poco perfezionata , e quali . 

nulla conofcendofi allora la Geogra- L’ ignora- 


fia , (b) pericolofilTimi venivano a 


L S 


nu- 


za de'Ia 
GeograBa. 


tazze, ruote, caraffe, &c. I due Vegliardi al 
piè del tronco fono due loro antichi Impera- 
dori,[che ne promoffero il culto, o forfè due 
loro Filofofì Quella Divinità da’ CineH è 
chiamata 

Con un tal nome pure dillinguono la loro 
de , che mirafi appunto sul Loto a cinque tron- 
chi , col volto circondato di fplendori , e colla 
fronte coperta d’un gran velo,che ledifcende sul 
petto. Ella rilìede in mezzo all’acqua, perchè, 
al dire del fuddetto P. Kirker , col foccorfo di 
quell’ elemento la Natura concorre alla pro- 
duzione , c fecondità d’ogni cofa . Quella ha 
parimente un Figlio, che ha divinizzato , eh’ 
e l’Oro medelìmo , com’è fra gli Egiziani. 
DairiflelTa Opera del Signor Banier li è tolta 
l’una, e l’altra Figura. 

(a) Può Icggerfi ancora il Signor Salmon, 
e M. Lambert, ed altri. 

(b) Credefi , che le prime Carte Geografiche 
follerò trovate da Talete, indi da AnalTiman- 
dro , e da altri della fetta Jonica accrefeiute, 
c che quelli pure fblTero i primi a formare 
un Globo Terrellre, o una Sfera. Quindi Pof- 
lidonio , Ipparco , Tolomeo, Marino Tirio , 
Strabone &c, an fempre piò rettificata la Geo*, 
grafìa . 
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rìufcire i viaggj per mare. EfTendo 
comparfe in appreffb varie Relazio- 
ni di tali viaggj , vi fi mifchiarono 
molte Favole ; non fi parlò , per 
efempio , dell’ Oceano , che come d’ 
un luogo coperto di tenebre , ove 
il Sole ogni fera andava a ripofarfi, 
entro il Palazzo di Teti (a ) . 

Gli Scoglj, che formano lo Stretto 
di Scilla , e di Cariddi , pafiarono 
per due Moflri, che inghiottivano i 
Vafcelli . Pubblicarono , che le Sira- 

ple- 

fa) Queft’ è la fraTe degli antichi Poeti» 
cVè pur feguitata da’ moderni . Il Petrarca 
p. *• 

Quando vede il Pajìor calare i ra^g} 

Del gran Pianeta al nido , ov'egli alberga . 
'h quello allude Silio Italico , allor che dice 
lib. 3 . 

Tariejfo accoglie il Sol , quando fi pofa . 

AI dire di quello Poeta il Sole prendea dì 
notte per luogo di fuo ripofo Tartejfo. Quella 
è una picciola Penifola al!’ imboccatura del 
Beti , in ogsi Guadalquivir nella Spagna : Ha 
confermato l’iAelTo anche Ovidio, dicendo nel 
iib. 74 . delle Metamorfolì : 

Già Febo al tramontar pofava^ accolto 
Fra le Tarteffie rive. 

Sembra, che poi tutta quella Parte della 6e* 
fica, eh’ è bagnata dal Beri, prendelfe il no* 
me di TartelTo ,0 di Tarfis . Quivi forfè i Greci 
- Poeti collocavano il Palagio di Tetide, delli- 
nato ai ripofo di Febo , fianco dopo la rapi- 
di iTim a diurna carriera . Paufan. in Eliac. fe~ 

' ctm. 

s 
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plegadi , ovvero le Cianee , {a) che fOTn oggi 
Tono air entrata del Ponto Euflino , 

(i) vicendevolmente fi urtalTero ,[i]Sonoin 
per aflbrbire i naviglj , che per colà > T'*.''* 
valicavano . Confideravanfi i Cim- [j^siparla 
merj (2) come Popoli involti in con- altrove di 
tinue, tenebre ; gli Arimafpi, e gF 
llledoni come Uomini di un lol [4]Iperbo- 
occhio. Gl’Iperborei [4! come gen- 
ti , che vivevano mill anni (b) lenza ogni for- 
L 6 fa- fe è una 

(a) Di quelle Simplegadi , che non fono 

che Scogli > runa è nell’Europa, e l’altra » 

neU’ACa ; perciò dette piccoli Dardanelli . 

Sono vicinifiirae fra di loro ; ed allontanan- * 
doli da effe, fembra airocchio de’ Naviganti, 
che vadino a ftrignerlì infìeme . Volendole 
trapaffar gli Argonauti , che non erano trop- 
po Filici , fpedirono avanti una Colomba , 
che pafsò felicemente , ma vi perdette la co- 
da. Nettuno fra tanto , in grazia di tanti 
forprefi Eroi , fifsò quelli Scogli , acciò non li, 
liringelTero , allorché vi trapallava la Flotta, 
che finalmente fuperò quel gran pallb. Quella 
Colomba^ fu qualche Legno leggiero , manda- 
to ad efplorare il paffaggio , e che forfè vi 
perfe il timone . Riconolciuta poi la fermez^ 
za vera di quelli Scogli , fu detto , che Net- 
tuno avevali refi immobili, per favorire quel- 
la gloriofa Spedizione. 

(b) Così parla Plinio Uh. 4. c. ad. di quelli 
Iperborei . Prejfo i detti Monti Rifèi , ei dice,. 
ed oltre P Aquilone vi fono Popoli felicitimi , che 
MppelUnfi Ipnhorei : Vivono moltiffmi snni , • 
fono^ celebrati con favelofi portenti . Vi- furono 
altri Iperborei , che, al dire di Diodoro , ahir 
tavano in una grand’ I fola , e quali tutti era-: 
ao Sacerdoti d’ Apollo. 
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faftidio , fenza malattìe , e fenza al- 
cun degl’ incomodi della vita . Ve- 
devafi qui un Popolo coperto di 
piume * colà Uomini fenza capo , 
ovvero [a)- Acefali ; altrove de’ Ci- 
nocefali, (^) ovvero Uomini con mu- 


(a) Quefti Popoli fenza tefta abitavano al 
Nord, ove in oggi è la gran Tarlarla . Pro- 
babilmente erano fenza un Capo , o Principe, 
come un Popolo Acefalo , nè avevano fubor- 
dinazione veruna . Molti fra’ Tartari anche 
al dì d’oggi feguono il medefimo Itile , divi- 
6 in Orde, palTando da una Campagna all’al- 
tra , fenza riconofcere verun Padrone . 

S. Agodiao al lib. i6. c. 8. de Civit. Dei nu- 
mera quefti , e molt’ altri confimili moftruoG 
Uomini , eh’ erano rapprefentati in mofaico , 
anche al Aio tempo , nel Porto di Cartagine . 
Oltre i mentovati dall’Autore, egli vi nomi- 
na quei , che non avevano bocca , vivendo d’ 
aria , cui refpiravano per le narici ; altri di 
un fol cubito d’altezza ; altri cogli occhj al- 
le fpalle, e fenza teda ; alcuni colle piante 
del piede rivoltate indietro; alcuni, detti Scio- 
pedi , con una gamba , e due piedi . Ma poi 
conchiude il Santo: Sed omnia genera hominum, 
qua dicuntur ejfe , credere non efl necejfe . 

(b) Il nome di Cinocefalo davalì pure dagli 
£gizj ad Anubi, perchè appunto lo rapprefentava^ 
no col mufodj cane: Quindi davaft da’Greciani 
cora a Mercurio, ch’era rifteffo Anubi degli Egi- 
ziani, e perchè gli era confagrato queft’Animale. 

Tav. $8. scchiufo Monumento , tolto dal Mu- 

feo Odefcalchi pag. io. , rapprefenta 
punto Mercurio colla teda di cane . Ne afle- 
gna Servio sul /. 8. dell' Eneidi la ragione.” 
Hunc autem JEgfptiorum Deum Anubim nul~ 

luti* 
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Spieg.colla Stor.Lib.l.Cap.VI.z^^ 
fo di Cane ; aln i colle orecchie pen- 
denti fino alle calcagna , ed altri fi- 
nalmente con un fol piede . Quefto 
è ciò , che contenevano le Relazio* 
ni deir Indie , e de’ Paefi Settentrio- 
nali: 

lum alium effe volant , nifi Merearium ; ideoqae 
eh illis cetiinà capite pingi , quii nibil efl ca~ 
ne fj^aciut, & Mercuriut eji Deorum omnium 
Jt^acifftmus . Altri l’ attribuifcono alla vigile 
cuHodia , che Anubi , o Mercurio ha degli Dei, 
coglie il Cane ha quella degli Uomini . Ma 
nè quelli Autori , nè l’eruditiffimo SpoUtore 
del i'uddetto Musèo , (ìa detto con buona 
lor pace , alTegnano il vero motivo , e ligni< 
ficaio di quello Simbolo. La Stella , che an- 
cora in oggi chiamali CaniVo/tf , avvifava , co- 
me un Cane fedele , agli Egiziani , che il 
Nilo era prolTimo ad inondar le Campa- 
gne , che fuccedeva al comparire di que- 
lla Stella . Adoratori, degli Altri , furon gra- 
ti gli Egizi a quella benefica Stella , c l’ ap- 
pellarono Anubi , cioè il Cane , 1’ Abbaia- 
tore , il Monitore , l’ Ajìro-Cane , la Sre//a del 
NiJo , e talora femplicemente il Niio . Porle 
per darne a tutti l’avvifo, onde a tempo lì 
ritiraflero, n’efponevano una confimil Figura, 
che pafsò pofcia in Divinità , e fi confufe con 
Mercurio . L’uno , e l’altro in fomma cran 
detti Ci/ioccfali ; ttizò ts x.sgxAeu , Y.nì , 

e col capo, e col cane . L’abito, che qui porta, 
è una Sindone , come la dillingue Luciano 
in Condì. Deor. Tu caninò vultu JEgyptiè , qui 
SinJone co amiiias &c. Tiene nella deftra un’ 
Oiizonte , o Circolo Finitore , come dicefi , e 
come Io chiama Plutarco de IJid. & Ofir. Va- 
caturque Horizon , & finient Circulus , & ambo- 
ru :t ejì comunis &c. Nella finillra tiene un 
tamo di palma : Palma , qute fert Myrobalanum, 

prò- 
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nali .* da per tutto Moftri fpavemo- 
fi, cui bifognava domare. Se qual- r 

(i)Inoggicheduno andava nel Golfo Perfico (i), I 

dicevafi , eh’ egli era arrivato fino 
al fondo dell’Oriente, e nella Con- 
trada , ove 1’ ^Aurora apre $ cancelli 
del giorno . Perchè Perfeo fu ardito 
d’ ufeire dallo ftretto di Gibilterra , 
arrivare fino all* Ifole ( 2 ) Orca- 
numero di di, gli fi diede il Cavallo Pegalb(<j) 

Nortddl.5°'‘’ '<)“'P^ 88 Ì<> ^ 

Scozia,det. Mercurio, come le lolle Itato impoi- 
te in quel- flbì, 

la Lingua 

Orckntft 

prohftil^ms in JEgjfpto ; o fiali un flagello , per 
allontanare , sverruncure , ogni fafeino , come 
lo giudica reruditiffimo Signor Marchefe Ri- 
dolfino Venuti ; o fieno rami di Ulivo , che 
davafi rovente a Mercurio , forfè per lignifi- 
care , che la pace è necelTaria , e vantaggio- 
fa al commercio; o fiali finalmente una gran 
piuma , per avvifare il Popolo , che fpedi- 
tamente s’ involalfe al vicino allagamento , co- 
me tutto fi fpiegherà altrove. Ha in capo un 
frutto , forfè il Mtto Mirobalano , o i una fi- 
gura del Mondo . * 

In mezzo a tante capricciofe finzioni affer- 
ma non ofiante il buon Plinio, che vi fono fiafti 
effettivamente tai Moftri. Hifl. Nat. 1.6. c. 30 . 

(a) Probabilmente quello fii un Vafcello, 
di cui fi fervi Perfeo per tragittare ancora in 
Mauritania all’ Efperìdi . Egli ebbe da Pluto- 
ne l’elmo, l’ale da Mercurio , e lo feudo da 
Minerva. Io però dubiterei , se Perfeo abbia 
fatto quello viaegìo alle Orcadi , non favel- 
landone molti Mitologi . 
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fibile di fare ^ un sì lungo viaggio , 
fenza un* ajuto foprannaturale ? 

Quante ridicole Favole , e quante 
puerili invenzioni non veggiam noi 
nel falfo Orfeo , ed in Apollonio di 
Rodi fulla Spedizione degli Argonau- 
ti ? Qjanci Paefi , e quanti Popoli 
incogniti non fanno loro trovare , 
in quel chimerico (a) Viaggio ? Chi 
potrà aflerire , ove fofle il Paefe de* 
Cimmerj d’ Omero, e P Ifola (b) di 
Calipfo ? 

Può 
forbenti 

di (alvar 1 onore di molte Donne . Sorgente . 
Allor quando alcuna Principeffa era- Le pretefe 
fi lafciata lufingar dal fuo Amante, 
non mancavano gli Adulatori di gli Dei . 

chia- 


aggiugnerfi a tutte quelle Decima 
la premura , eh’ ebber talora 


(à) To non comprendo, come il Sign. Aba- 
te Bawier chiami chimerico vi»gf>io quello, che 
intraprefero gli Argonauti per la loro ccle- 
bratidìma Spedizione : Egli ftedb nella Tua 
Prefazione di quell’ Opera p»g. i8. ed al caj>, 
1. Art. 3. pag. 76, ammette per fatto indubi- 
tabile la Conquida degli Argonauti , e l’ap- 
pella dorica verità . E’ vero però , che do^ 
vi furono mefcolate molte favole ; e perciò 
forfè qui l’eruditidimo Autore chiama un tal 
Viaggio chimerico . 

(b) L’ Ifola di Calipfo fu detta Ogigia , eJ 
era nel Mare Jonio ; ma l’ Ifola , c la Padrona 
erano immaginarie. 
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chiamare in foccorlo del fuo decoro 
qualche favorevole Divinità : e’ bi- 
fognava , che un Nume foMo men- 
tite fpoglie avefle trionfato della in- 
fenfibilirà della Bella : .falvavafi con 
ciò la fua riputazione ; e limili ga- 
lanterìe ben lungi dal diffamare, 
portavano un grandiffimo onore . 
Gli fteffi compiacentiffimi Spofi fa- 
vorivano quelle azioni ; e T Illoria 
di Paolina , e di Mundo non è il 
folo tellimonio a noi rellato della 
l'ciocca credulità de’ Mariti . Mundo, 
o Mondo giovane Cavalier Roma- 
no, s’invaghì di Paolina, ed aven- 
do impiegati inutilmente tutt’i mez- 
zi per renderla fenfibile , vennegli in 
penfiero di cattivarli i Sacerdoti d’Anu- 
bi , i quali fecero intendere a Paoli- 
na, elfer quello Nume innamorato di 
lei . Paolina fu la llelfa fera condotta 
nel Tempio dal medefimo fuo Ma- 
rito . Alcuni giorni dopo , incon- 
trandola Mundo cafualmente , di- 
chiarolle l’arcano ; Paolina mortifi- 
catilTima ricorfe a Tiberio , che con 
tutto, ch’ei folle 1’ effemminato Ti- 
berio , fece bruciare i Sacerdoti d’ 
Anùbi , llrafcinare la di lui Statua 


Spieg.colla Stor.LìbJ.Cap.VL 
nel Tevere , e mandar Mando i« 
efilio (a) . 

Certiflìma cofa fi è , che mol- 
tifiìme Favole traggono i’ origin 
loro da quella Sorgente . Quella di 
Rea Silvia , Madre di Remo , e dì 
Romulo, ne è una. riprova. Amu- 
lio , (i) Tuo Zio , entrò nella fua l»)Dìonif. 
Gel ietta (b) : Numitore di lei 
die , fe correr voce , che i due Fi-Rom.W.i. 
glj , da cffa dati alla luce , ricono- 
Icevano per Genitore il Dio della 
Guerra. Speffb ancora i Sacerdoti, 
invaghiti di qualche Donna , le li- 
gnificavano , eh’ ella era amata dal- 
la Divinirà , cui elfi fervivano • ed 
ella prepara vali d’ andaré a ripofar 
nel Tempio , ove i di lei Parenti 
(i) con cerimonie la conducevano .(*) Erod. 
In Babilonia una Donna fcelta da ig’ ** 

Gio- 
ca) Giuftp. Antich. Uh. i8. Altri Storici , cha 
riportano quedo fatto , dicono , che Tiberio 
con tal gafìigo, fece una pronta , ed ottima 
giuAizia ; e tale fu veramente , se attinta- 
mente {i efamini il delitto, ed i Rei. 

(b) Rea Silvia era Rata obbligata a farli 
Vedale dallo dedb Zio Amulio , che ave- 
va, come è noto, ufurpato il Regno d’Alba. 

Non è certo, se il Padre de’due Gemelli fode 
Amulio ; credefi piuttoAo qualche Sacerdote 
di Marte. Vien mentovata qui la cèlla , per- 
chè era Vedale . 


I 
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Giove Belo pel fuo Sacerdote (<r) , 
giva ogni fera a ripofare nel Teni- j 
pio . Da quelli inganni derivò 
quel gran numerò di Figlj , attri- 
buiti agli Dei (^)- 

CAPITOLO VII. 

quale /? ricerca f origine delle 
Metaraorfoji d' Ovidio y e (t al* 
tri Poeti . 

P Er non tralafciare cofa veruna 
sull’ origine delle Favole , con< 
vien foggiugncre a quanto abbiam 
detto negli antecedenti Capitoli , che 
quafi tutte le Favole , che trovanfi 
licite Metamorfpfi d’ Ovidio , d’ Igi- 
no e di Antonino Liberale {c) , 

non 


(a) credibile, cbe quando Daniello con 

bell’ arte , fcoprì al Re di Babilonia l’altro 
tnganno de’ Sacerdoti di Belo, che afcofamen» 
te di notte andavano a mangiar nel Tempio 
le Carni delle Vittime , gli disvelafTe ancora 
quelle intimità j onde il Re li fece uccidere» 
Da«. C4p. 14. per tot. , , , ,, 

(b) Leggonfi ancora tra le Favole de Mo- 
derni Orientali fimili frodi ; nè i Sacerdoti 
de’ loro Idoli vi an poca parte . 

fc) Vi fi potrebbe aggiugnere ancora tutta 
la bella Metamotfofi d’ Apulejo . 
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Spieg. colla Stor, làb. LCap. 
non fon fondate , che fopra certe 
maniere di efpriraerfi figurate , e 
metaforiche . Sono ordinariamente 
Fatti veri , ^a’ quali è fiata aggiunta, 
per abbellirli , qualche foprannaiu- 
ral circoftanza . La vita ritirata , * 

per ragion d’efempio, condotta nell’ 

Iliiria da Cadmo , ed Ermione , do-, 
po eflere fiati difcacciati dal Trono 
di Tebe, (i) , fenza alcun dubbio (OTebeia 
diede luogo a crederli t*’asformati°®®'jjg[j' 
in ferpenti j tanto pih per certi equi-LivadU . 
voci , de’ quali nella Storia loro fi 
tratterà , La crudeltà di Licaone, 
che facrificava umane Vittime a 
Giove Licèo {a ) , 1’ ha fatto trasfor-. 
mare in Lupo . Ceice ^ «d Alcione 
furono cangia» in Alcioni, per far- 
cì comprendere il perfetto amore di 
quelli {b) due Spofi » Quando alcu« 

na 


(a) Giove prefe il foprannome di Litio dal 
Monte Licèo in Arcadia , che pur chiamavafi 
Monte Sacro . Pretendevano gii Àrcadi , al 
dire di Pàurania , ove parta di Etti , che ivi 
Giove foiTe (iato nudrito, in un'angolo di ef- 
la Montagna \ chiamato Cretto , dalle Ninfe 
Tifoa, , tà Agno. . Narra poi meraviglie 
di quello Monte. Di Licaone u parlerà a fuo 
luogo . 

(b) QueAi Uccelli fono il fimbolo dell’amor 
coniugale : ma il nome di queAa PtincipelTa 
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na Principefla moriva pel dolore 
della morte di fuo Marito , o de | 
Figlj , lo fcioglimento dell’ Elegia , 
che componevalì su tal iuccelTojCra 
di trasformarla in faflb , o in fon- 
tana . L’ agilità , e deftrezza di Pe- 
riclimene , Fratello di Neftore ^ che 
fu uccifo da Ercole , ha fatto crede- 
re, che quefto giovane Principe {a) . 
prendeffe qualunque figura , e che 
fi fofle in aquila trasformato . Lo 
fteflb dovrà giudicarfi di Proteo, di 
Teti, e di Metra.(A) , Figliuola di 

Ere- 

Alcìcne può anclie aver dato motivo alla Fa- 
vola . Ceice era Re di Trachine , e andando 
a Claro a confultar quell’ Oracolo , perì nau- 
fragato nell’Arcipelago , onde la Conlortc ne 
morì di dolore, o prccipitoflì nel mare. Quan- 
do l’Alcione per fette giorni cova le fue uova 
prelìb Tonde del mare , quefto fuole dare in, 
calma. Ovidio deferiva leggiadriflìniamente 
quella' Favola nelTl/«dec/mo delk Mutnitjoni, 

La Favola è piena di moralità. 

[a] Periclimene, ultimo de’ dodici Figlj di 
Ncleo , per non foctomber , pugnando contro 
d’Alcide , li cangiò in formica, in mofea, in 
ape , in ferpe , e finalmente in aquila ; ma 
tutto fu vano. Ovidio Metam. lib. iz. 

[b] Metra per foccorrere le miferie del Vài 

dre , fi lafciò vendere a diverfi Padroni , per 
fomminillrare col fuo fervizio qualche foccorfo 
alle paterne indigenze ; perciò dicefi , che lì 
cangiava in varie forme, per dono di Nettuno, 
perchè i di lei Padroni furono tutti gente di 
Marc . Fu T Ava d’ UlilTe. j 
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Spteg'.colla Stor.Lib.T.Cap.VII.zSi 
Erefìttone . Se alcuno lendevafi odio- 
fo ^ come Aicalafo, lo trasformava- 
no in gufo . La llupidità di Mida , 
o forfè il fuo buon’ udito gli anno 
fatto dare le orecchie (a) d’afino. 
Fu detto , che Anfione fabbricafle 
le mura di Tebe al fuono della fua 
lira , perchè ebbe badante eloquen- 
za per difporre un Popolo barbaro 
a fondare una Città per viverci in 
compagnia : Che Orfeo incantafle le 
Tigri , ed i Lioni , e rendede gli 
alberi, e le rupi fenfibili a’ l’uoi doU 
•i' concenti {b ) , perch’ era così infi- 

nuan- 


[a] Aveva più toHo Mida lunghe orecchia, 
e fentiva da lungi , perchè teneva per tutto 
fpie , che l’ inlormalTero di ciò, che pafTava. 

Suol dirli , che i Principi anno le braccia , e 
r orecchie lunghe. 

[b] DilTero d’ Orfeo molto di più i Poeti. 

Per far tornare in vita la fua diletta eftinta 
Euridice affermarono , eh’ egli era difeefo 
all’ Averno , e che avea col luo canto impie- 
tofite tutte le Potenze Infernali , che pur non 
fentono mai pietà . Ovidio nel Uh. io. delle 
fue Metam. gli fa veramente in tal cafo efpri- 
mere la fua tenera palTione , quando l’intro- 
duce a cantare fui tenebrofo Acheronte . Si ,, 
clpone la di lui Figura , tolta dalle Gemme del ’ 
Matffi Tom. z. quando incantò, e addolcì fol- 
la Porta d’Averno il fieiiiTimo Cuftode Cer- 
bero ; che ne vegliava airingreflb, ficcom'e 

lo fpiega Orazio nell’ Odi ; 

Cejfe 


^ fc, Googlc 


iSl La Mitologia^ e le Favole 
nuance, e perfuafivo , che nulla re- 
fifler poteva alla forza della faa fa^ 
condia. In vece di dire, che taluno 
era guarito da una pericolofa infer- 
mità , come fuccefle ad Ippolito [a\ 
pubblicavafi , ch’era rifufcitato , ed 
il Medico , che n’aveva prefa la cu- 
ra , era l’empre El’culapio . 

Qualche volta la firaiglianza de* 

no- 

Cefft al tuo dolce canto y e al tuo lamento 
Della fquallida Porta 
L' inferocito orribile Cujìode , 

Benché di cento , e cento 
Livide ferpi avvolte erga le tejle , 

E venenofa pelle 

Latrando ei fpiri fuore 

Dalle fauci trilingui , e tetro odore , 

Vedefi il Can; a tre tede , con una delle quali 
mollra di dar molto intento, e forprefo alla 
novella armonìa . Quivi è rapprefentato in 
fembianza , è vero , modruora , ma non ha 
sulle tede i ferpenti . Oi feo tenendo una gam> 
ba alzata fovra un macigno, ne appoggia sul 
ginocchio la Cetra . Ha sul capo la fafeia , 
o diadema, folita a darli a’ Poeti , ed a’ Fi* 
Hfofi . Ne parla pur Manil. /. 5. rer. Aflrono- 
hiic. e Virg. nel 4. delle Georgiche. 

(a) Non pare , che ciò polTa intenderli del 
vero Ippolito , che morì, lenza rifufeitare , e 
podo in Cielo fece la Codellazion di Boote . 
Pure in tempo di Numa Pompilio comparve un 
falfo Ippolito , che fpacciava d’eder riforto 
per opera di Diana , e d’ Efculapio, e facevali 
chiamar Virbio, quali l'ir bis . Tutto quedo 
fu un'inganno de’ Sacerdoti di Diana Aricina, 
Se ne ragiona altrove . 
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nomi dava luogo alla Metamorfofi • 
così furori cangiati Pico in Picchio, 
Cigno in Cigno , Gerace (a) in Ifpar- 
viere, Alopi in Volpe, ed 4 Cerco- 
pi (ó) in Scimmie» Finalmente tro- 
vanfi delle Favole , il fondamento 
delle quali è parto dell’ immagina- 
• zion de’ Poeti ; così per farci inten- 
dere , che Cefalo (r) alzavafi di buon 

mac- 


ca) Lo Sparviere in Greco chiamafi 

(b) I Ccrcopi abiravano nell’ Ifola di Pite- 
cu(a preflTo la Sicilia . Eran Gente piena d’in< 
ganni ; e PalTalo , ed Achemone furono i piò 
noti tra loro. Ercole li fuperò . Quello nome 
in Greco vuol dire Scimmia . In propolìto di 
tal’ Animale , viene adelTe il Signor Enrico 
Wanthon Inglefe da pubblicar colle Hatnpe 
un’ elegante Libretto , ove con fomma criti- 
ca , e (Indiata allegorìa defcrive il Regno y 
la politica, ed i collumi 'degli Scimiotti. 

(c) Di Cefalo , Figlio di Dejoneo , Re di 
Focide , ce ne cedano de’ Monumenti . Que- 
llo , che (l efpone da Noi , è tolto dal Mufeo 
Odefcalchi . Evvi l’Aurora colla fua lucida, Tav. do» 
e quali diafana vede , che da’ Greci pur fu 
didinta fra gli altri ammanti, e chiamata £«- 

no" onde perciò foprannominarono 1’ Aurora 
, cioè Portatrice della vejle Eano , 

Il panneggiamento ondeggiante n’è mirabil- 
mente ideato 5 1 fpiegando forfè con ciò il ven- 
to, che fuol preceder fempre all’Aurora ),C 0 Ì 
velo lucido, e rivolto in arco sul capo; croced 
velamine fulgens , dide Virgilio in Epigram. 

L’Aurora in fomma invaghita' di sì bel IHin- 
cipe , difcefe dal Cielo a rapirlo , quanti’ era 
a caccia, fcbbene non potè mai piegargli U 

cua- 
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raaiàno per gire a caccia , Ti difTe , 
che r Aurora , la qual’ erane inna- 
morata, veniva a rapirlo: che Ebe, 
Dea della Giovinezza , aveva ringio- 

va- 

cuore, fido fol tanto alla Conforta fua Procri. 
Ne ragiona Paufania in Attic. Caphalus fui! 
ob itijignem pnlchritudinem , dT inter venandunt 
raptui . E più fotro : Efl enim, in fabulis, egre- 
gia fpecie Juvenem Cepbalum ab Auro<a rs- 
ptuin , quod ejut amore capta ejfet . Sembra, 
che l’Incifor della Gemma abbia nel volto dell’ 
Aurora efpreflb Io sdegno , per vederli rifiuta- 
ta da Celalo , febben gli tien la finilira lo- 
pra le fpalle ; ed in quello di Cefalo più to- 
fto conlufione , e forprefa. Quello Cefalo , di 
cui accaderà di favellare al fuo luogo , diè il 
nome alPIfola Gefalenia, che taluni credono, 
che folTe Dulicbio, ed altri Tafo, ed i Popoli, 
indi derivati , far detti Cefalertj , e Teleboi . 
Quelli fu il Bifavolo d’UlilTe . GH amori , e 
le gelofe smanie di Cefalo , e di Procri aa 
dato l’argomento d’ un’ Opera a Monf. Duchè, 
e d’una Commedia, compolla da Monf.Dan- 
court . Di quelli loro amori ne farò pur’ io 
altrove parola . Procri era Figlia d’Eretreo, 
Tav. ^r. Atene. Prefento la Figura di elTa , al- 

• lor che portò in dono al luo Conforte un 

fag-acilTimo, ed efperto cane da caccia, detto 
Lelapo . Ovidio nel vii. delle Metam. 

D' una- natura un Can^ si fiera , e viva , 
Che in caccia a ogn' animai dava la morte : 
Era d' ogni Animale empio , ed acerbo 
' Più forte j e pià veloce-, e più fuperbo. 

Anguil. 

Fu cangiato poi quello Cane in falTo , infe- 
guendo la Volpe, mandata per galligo da 
Temide . Sopra un Piedillallo evvi Amore , 
colla face nella delira , ed una Farfalla nell’ 

al- 
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Spieg.coìla Stor»Liò.I.Cap.VILl6^ 
vanito Jola (/t) , compagno d’ Erco- 
le , perch’ egli viffe moltiflìmo tem- 
po , e confervò il fuo vigore fino 
air eftrema decrepitezza j che Cere- 
re aveva amato Giafione (é >) , perchè 
egli aveva perfezionata T Agricoltu- 
ra , di cui quella Dea aveane intro- 
dotto r ufo nella Grecia ; che Dia- 
na veniva a vifitare Endimione nel- 
le Montagne delia Caria , perchè 
quello Pallore attendeva a confide- 
rare il corfo della Luna* e cosi de- 
gli altri. 

Trovanfene dell’ altre , che non 
TOM.I. M fo- 


altra mano , {imbolo della Tua cara Pfiche, 
Amante anch’ efla affai nota per le fventure , 
quanto lo fu 1 ’ ifieffa Procri f e vittima , 
com’effa , d’un’ indifcreta fatale curiofità . Si 
è tolta quella Figura dalla Tav. 91. delle 
Pietre incife del Gabinetto del Re di Francia. 
L’ Atioflo ha ccmiata in parte nel Canto 43* 
la Favola di Cefalo , e Procri . 

(a) Jola fu Nipote d’ Ercole , e fuo vendi* 
catore contro Eurifleo ; ed appunto nel dare 
9 quello battaglia , gli ritornaron le forze. 
Eurip. negli Eracl. Att. 3. 

(b) Giafione ( diverfo da Giafone , che fe 
l’ imprefa del Vello d’ oro ) fposò Cerere , e 
n'ebbe Pluto , Dio delle Ricchezze , differente 
da Plutone, Dio deil'Ombre. Giafione fu dor 
po la Tua morte , pollo al rango degli Dei. 
Fece veramente fiorire l’ Agricoltura , c ne 
animmafsò ricchezze immenlc; Quindi nacque 
tutta la Favola. 



"ìéSS La Mitologia^e le Tauole 
fono , che metaforiche delcrizioni di 
qualch’ effetto naturale ; così gli 
amori d’ A pollo {a) verfo Dafne di- 
moftrano la verdura pei^etua dell’al* 
(i) Pur loro [i] j chiamato Dafne da’ Greci. 
Devefi in fin giudicare , che altro 
tale s’ in- non erano tutte le Métaraorfofi , le 
Favola ^ Giove, ed agli altri DeL fi 

Clizia , attribuivano , se non che (imboli , 
cangiata che palefavaiio i mezzi , de’ quali i 
w Girato- ^ che portavano quefti no-' 

mi 


[a] Gli amori (l’Apollo verfo la trasformata 
fua Dafne fi trovano affai frequenti tra’ pre- 
gevoli avanzi dell’ Antichità . Quefio , ch'& 
•tolto dal Maffei , raprefenta il giovane Apol- 
Tav. 62. lo, che raggiunta la fuggitiva Tua Ninfa, la 
mira ^ià cangiarfi airimprovvifo in alloro, i 
«' ^i CUI rami le fpuntano fulla teda. Egli fe- 
dendo, e gittata la cetra, fiupifce della nuo- 
va corteccia , che firinge fra le mani . Vien 
da Ovidio elegantemente defcritta tal Favo- 
la nel I. delle Metamorfofi. 

l'ole» più dir y m» di tacer l» sforma 
Nuovo flupOTi che tutto il corpo prende ^ 

E fallo un tronco immobile fenz» forza ^ 
Che non ode , non vede , e non intende ; 
Lei cinge intorno un» novella fcorz*ì 
Che dal capo alle piante fi diflende ; 

Crefcon le braccia in ranii^ e in verdi [rondi 
Si fpsrgon l'agitate chiome bionde (Fc. 
t più fotto dice, che Apollo 
- Dubbiofo il tocca , « trova con effetto 

Tremar fott' altra fcorz» il vivo petto'. 

£ incontrando le mani intorno al legno , 
L'abbraccia come [effe un corpo um»no‘,&c. 
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Spìeg.eoUaStor.Lib.I.Cap.VII.ió'/ 
mi , fi eran fervici , per fedurre le 
lor’ Amanti.* perciò loro, impiega- 
to da Preto (a) per ingannar Da- 
nae, fece dire , ch’egli fi era can- 
giato in pioggia d’ oro ; o piti to- 
fio , come offerva Euftazio [i] , que- (0 Sopri 
fte pretefe Metamorfofi altro non ìlbro'aeil’ 
erano che Medaglie d’oro , sulle Iliade, 
quali fi vedevano fcolpite quelle 
Favole , e che gli Amanti davano 
alle lor Donne ; doni più capaci , per 
la rarità del metallo , e per la finez- 
za dell’ incifione , a render fenfibile 
il. molle felTo, che le vere Meta- 
morfofi . 

Egli è neceflarió d’offervare, pri- 
ma di terminar queft’Articolo , non 
elfervi fiato Paele più fertile in Fa- 
vole, quanto la Grecia. Non con- 
tenta eli quelle , che ricevute ave- 
va dall’ Oriente , ne inventò un 
gran numero delle nuove . Per ri- 
M a ma- 

ta] Si è detto di fopra , che per riparare al 
decoro d’vna PrincipefTa , fe le dava fubito 
per Amante un Nume . Preto corruppe coll’ 
oro le guardie della Tua Nipote Danae, e dal 
tetto entrò nella Torre , ov* era quella rac- 
chiufa dal Re d’Argo Acrifio, di lei Genito- 
re . Ecco Preto, che divien Giove, ed entra, 
cangiato in aurea pioggia , da Danae. Se a’ 
è veduta più fopra la lua Figura. 
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mancine convinti , altro non abbi- 
fogna , che efaminarne la gran rac- 
colta fattane da Ovidio , e fi vedrà 
che de’ quindici Libri , che compon- 
gono la fua Opera delle Metamor- 
fofì , quafi tredici di nuli’ altro fon 
compoftì , che di Favole Greche » 
Ho già date 'nel primo Capitolo al- 
cune regole , ed efempj per diftin- 
guerle . La lingua , nella quale fem- 
brano elfere ftate compofte , è la 
norma pih ficura . Se i nomi fon 
prefi dalle Lingue Orientali, fon le 
■Favole ftranicre alla Grecia , e se 
fono Latini , debbonfì confiderare 
^ome dall’Italia originate . Porto un 
tal principio , poche ve ne fono nelle 
Metamorfofi d’ Ovidio , che non fien 
Greche d’origine; imperciocché, a ri- 
ferva del Caos , della Creazione dell* 
‘Uomo , de’ Compagni di Cadmo ufci- 
xì da’denti del Serpente, di Derceco (a) 

tras- 

(a) Non fi capifce perchè l’AnguilIara nel- 
la fua belIifTima Traduzione delle Metaraor- 
fofi //i.4. dia a Derceto, Madre di Semiramide, 
il nome di Dirce : fembra licenza più che 
poetica. Dirce è un’altra, affatto diverfa, e 
fu Moglie di Lieo, Re di Tebe , e da Zero, 
e da Anfione fli legata pe’ capelli ad un To- 
ro, indi gittata in una fontana, volendo elh 
Vendicare Antiope , ior Genitrice , duramente 

trat- 
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Spìeg.colla Stor.Lib.l.Cap.Vll.zó^ 
trasformata in Pefce , di Semiramide 
in Colomba, di Pi ramo, c di Tis- 
be , d’ Ino , e di Melicerta , di Cad- 
mo , e d’ Ermione , di Medufa , di 
Atlante , di Andromeda , di Cere- 
re , d’ Afcalafo , de’ Numi nafcofti 
in Egitto , di Minerva , di Proteo , 
di Bibli, di Mennone , de’ Cabiri , 
e di poche altre Favole, e toltene 
finalmente quelle , che comprendono 
la metà del decimo quarto Libro , 
ed Libro decimoquinto {a) , che fo- 
no fenza dubbio , compofte di Fa- 
vole puramente Latine, tutte l’altre 
fono d’ origine Greca , ficcome è fa- 
cile di ravvifarlo . 

Tal’ è r origine della maggior par- 
te delle Favole * e quando non tro- 
vafene lo fcioglimento nelle Sorgen- 
M 3 ti, 

trattata da Dirce , e da Lieo a cagion di 
Cortei . Quefto rapptefenta la famofa Statua , 
detta il Toro di Farnefe in Roma . Ne diremo 
al fuo luogo r Irtoria . Intanto per foddisfà-Tav. 
zione del Lettore dò qui la Figura del me^ 
defimo illurtre Marmo , giacché l’ abbiam 
mentovato . E' tutto di un fol pezzo , ed ha 
14. palmi sì di larghezza, come di lunghez^ 
za , e 18. d’ altezza. 

[a] Alcune in quelli due Libri fono Etruf- 
che , come quella di Vertunno &c. Di tutte 

? |uerte Deità, ed Eroi , qui fopra mentovati , 

^ne favella in altro luogo. 
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270 La Mitologìa, e le Tavole 
ti , da me riferite , in quefte Meta- 
morfofi e’ fi ritroverà facilmente (a ) . 

Ma dopo d’aver disvelati i princi- 
pi di tante particolari Favole , con- 
viene ancor rifalire ad una forgen- 
te pih lontana , e dare l’nioria delle 
Colmogonie , e delle Teogonie de-^ 
gli antichi Popoli , cioè a dire , 
r idea da loro concepita circa V 
origine, e la Creazione del Mondo, 
e le Generazioni delle loro Divini- 
tà . Qui principalmente vedremo a 
quanti errori l’Uomo diali in balìa, 
qualor non ha per guida , che 
mente i fuoi lumi • 

Fine del Libro Primo , 


Li. 

^ ia) Dall’ Egitto le MetamorfoC an trat ta 
in generale la primitiva loro Sorgente . Un’ 
Uomo colla reità di cane , o di bue , o di 
lione , o di lupo ; una E)onna , che in vece 
di piedi finifce in una coda di Lucertola , o 
di pefce ; un Fanciullo , eh’ ha un corpo di 
ferpente , ed altre fimili Figure , inventate per 
vari ufi, ed indizi, fecero, che dopo griftef- 
fi Egizi , e più i Greci ignari inventali^- 
ro trasformazioni prodigiofe . Ancora , ol- 
tre gli equivoci , le narrative Storiche ac- 
corciate , le brevi , e proverbiali efprefiìoni , 
tutto dìè motivo a Arane metamorfofi. 
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